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L’Utopia borghese 


All’indomani della chiusura della conferenza 
per il disarmo navale, finita così inconeluden. 
temente, sopratutto per colpa del governo ita- 
liano ma non senza una parte di responsabilità 
del governo francese, ecco che quest’ultimo sal. 


stide Briand, ministro degli esteri della Repub- 
bliea ha diramato a tutte le potenze un progetto 
di accordo per studiare la formazione di una 
specie di Stati Uniti d'Europa. Quale importan. 
za può avere questo nuovo appello ad una pace 
fra i governi? i 
Purtroppo, finché i popoli sono soggetti ai 
_governi ed i governi sono arbitri delle sorti dei 
primi, é impossibile disinteressarsi di cié che i 
governi fanno. La loro attività riveste sempre 
la massima importanza per i popoli soggetti, poi- 
ché in ultima analisi son sempre questi i prede. 
stinati a pagare tutte le rotture e i disastri pro- 
vocati dai dominatori. Effettivamente, se il pro. 
getto di Briand valesse sul serio a diminuire i 
pericoli di guerre e a stabilire fra i vari paesi 
una remora agli aumenti delle tariffe doganali 
che tanto influiscono sull'equilibrio della pace 
fra le nazioni e sulla vita economica all’interno 
di ciascuna nazione, nessuno, per quanto nemi- 
co dei governi esso sia, potrebbe dolersene, Il 
proletariato internazionale, preso nella morsa 
tra l’enorme crisi che ne arresta il eammino 
ascensionale verso la sua emancipazione e la mi 
naccia di nuove guerre che renderebbero la stes 
sa crisi mille volte più aspra, avrebbe -tutto l’in- 
teresse di sentirne allentata la stretta, per aver 
modo e tempo di riaversi, riallaeciare Je file 
scompaginate e riprendere la sua offensiva con. 
tro le classi sfruttatrici e tiranniche arrestata 
dalla guerra ultima e dalla successiva reazione 
plutocratica e dittatoriale. 

S'intende che, pur se ung politica interstata- 
le pacifista avesse il sopravvento: su quella che 
in ogni paese cerca di precipitare il mondo ver- 
so nuove guerre, il proletariato, — e con esso e 
per esso tutte le forze di libertà e di progres- 
so, — avrebbe grandemente torto di fargi del- 
le illusioni, di dissimulare a se stesso che gi trat- 
terebbe sempre d’una pace tutta relativa e pre- 
caria che, semplicemente un poco più tardi, sa- 
rebbe destinata lo stesso a sboccare di nuovo nel- 
la guerra, se resta intatta l’organizzazione at- 


tuale capitalistica e statale, Il monopolio della . 
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riechezza e del potere, cui la classe borghese 
non vuole ad alcun patto rinunciare, é di per se 
stesso un fomite perenne di guerre; e le sue 
paci, immeritevoli del nome; non sono che tre- 
gue più o meno lunghe, Ed il contrasto delinea- 
tosì ora nel mondo capitalistico non é fra guer- 
ra e pace, ma solo tra quelli che hanno interesse 
a una tregua più lunga e quelli che la vorreb- 
bero al più presto troncare. 

Le forze proletarie e di libertà potrebbero ap- 
profittare del periodo transitorio di maggior 
tregua per diventare capaci di spezzare questo 
circolo vizioso dell’alternarsi della guerra e del- 
la pace, abbattendo il regime che lo genera. Ma 
é evidente che non potrebbero acquistare que- 
sta capacità né usarla per un intervento riso- 
lutivo che rifiutandosi energicamente di entra- 
re nel gioco dei governi, di servire a questi co- 
me pedina. Il loro interesse e la condizione in- 
dispensabile di un successo di liberazione 6 che. 
desse restino completamente autonome, indipea- 
denti, al di fuori degli intrighi statali, libere 
dei propri: movimenti e accampate contro tut- 
ti gli Stati, sia che questi agitino il ramoscello 
"d’olivo come Briand ola Gurtintana-di quer: 
ra come Mussolini. Non eredere né agli uni né 
agli altri, salvo a regolarsi în base ai fatti con- 
creti nell’esclusivo interesse del proletariato e 


della libertà. 
® 


Premesso cid, quale valore può avere il pro- 
getto pàcifista del governo francese? é desso 
sincero? può avere un risultato positivo? 

Di sincerità nel senso genuino della parola 
non é il caso di parlare. I governi non sono 
mai sinceri, Nel caso presente c'é solo da vede. 
re se Briand paria sul serio, se cioé il governo 
e la borghesia di Francia hanno un reale inte- 
resse nell’attuazione delle loro proposte paci- 
fiste, nel significato relativo che può avere ogni 
pacifismo di governo. Forse sî; forse la Fran- 
cia ufficiale € lo Stato che oggi ha maggiore 
interesse e bisogno di allontanare il pericolo 
di guerra, che cioé la tregua tra la guerra ul- 
tima e quella futura sia la più lunga possibile. 
Per questo si può ritenere che il signor Briand 
parli sul serio: non ch’egli creda davvero al 


possibile realizzarsi della pace duratura, ma che. 


davvero cerchi di evitare per ora lo scoppio 
d’una nuova guerra, salvo a cambiar parere 


quando le circostanze fossero mutate. 


Il pacifismo dei filantropi non c’entra, come 
non e’entra l’umanitarismo, o la democrazia, 0 
il bene dei popoli, ece, Del resto per la Fran- 
cia é un po’ come per parecchi altri Stati, non 


‘ escluso qualeuno che pure avrebbe non poco 


interesse politico a scatenare la guerra. Oggi la 
guerra é un po’ l’ignoto anche pei governi, an- 
che per le classi dominanti. I ricordi, le piaghe, 
i disastri della recente guerra sono ancora 
troppo presenti agli occhi di tutti, e c'é poi 
l'esempio Russo che spaventa. La guerra é la 
meno atta a suscitare una rivoluzione veramen- 


te liberatrice; ma può sempre provocarne una 1 
che spossessi. del potere e della ricchezza la 


classe attualmente dominante e ne susciti un’. 
altra, ereando nuovi privilegi e nuove tiranni. 





Negli altri paesi: 
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di. Questo non muterebbe molto l’aspetto gene- 
rale delle cose; ma é ovvio che chi oggi ha il 
potere e la ricchezza ci tenga a non essere rove- 
sciato dal suo piedistallo per passare nella ca- 
tegoria dei dominati e dei diseredati. V’é infi- 
ne il fatto generale che oggi tutti gli Stati pie- 
gano sotto il peso enorme delle spese militari, 
assai più onerose che pel passato, e l'aumento 
di queste minaccia di soffocarli letteralmente 
come una idropisia che salga verso il cuore. Di 
quî ancora la necessità d’allontanare il perico- 
lo di guerra, che consenta di alleggerire un po- 
co quel peso. 

Si tratterebbe, diciamolo tra parentesi, di ua 
alleggerimento tutto aleatorio e poco conclu- 
dente perché di fatto la guerra & sempre pos- 
sibile finché gli armamenti esistono e restano 
all’incirea nelle stesse proporzioni, A parte la 
questione della spesa, il rapporto fra due po- 
tenze é il medesimo, per esempio, tanto se l’u- 
na ha dieci corazzate el’altra quindici, quanto 
se invece l’una ne ha cento e l’altra centocin- 
quanta. Ma ciò che preoccupa ora gli Stati più 
che il vero pericolo di guerra, é la visione del 
disastro economico che potrebbe venire dalla 
corsa di tutti gli Stati a sempre maggiori arma- 
menti, 

Ciò che preoccupa, poi, in modo speciale la 
Francia borghese, e ne determina quella che gli 
Stati suoi rivali chiamano ‘‘offensiva pacifista’’ 
é che essa é lo Stato che più avrebbe in questo 
momento da perdere con una guerra. Essa non 
ne avrebbe alcun interesse, e quindi logicamen- 
te ne ha paura; e chi ha paura della guerra é 
quello che più si atteggia a pacifista, e cosî fa- 
rebbe anche se fosse Marte in persona. La Fran- 
cia é oggi nell’Europa continentale la nazione 
più rieca, l’uniea che non ha erisi di lavoro, 
eziandio a causa della sua inferiorità demogra- 
fica, che però é anche una ragione d’inferiori- 
tà militare. Essa con l’esito vittorioso dell’ul- 
tima guerna ha ottenuto tutto quello che vole- 
va territorialmente ed economicamente; ha co- 
lonie numerose e rieche; e il trattato di Ver. 
saglia, cosî iniquo, le ha assicurato la parte del 
leone nella ripartizione delle spoglie dei vinti. 
Ia ona bisogno di fare in pace la sua digestio- 
ne; ed é naturale che essa dica agli Stati me- 
no fortunati o invidiosi o vogliosi di rivincita: 
‘<é arrivato il momento di starsene tranquilli”. 
Ogni altro Stato parlerebbe, al suo posto, allo 
stesso modo. 

Queste sono in sommi capi le ragioni per cui 
ci sembra che Briand, con quest’ultimo suo 
tentativo di allontanare il pericolo d’una nuova 
guerra, esprima il sentimento e faccia l’inte- 
resse del grosso della borghesia francese, pur 
cosî reazionaria e tendenzialmente imperialista. 
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Ma per quanto opportunisti e nazionalistica- 
mente egoisti siano i motivi del pacifismo brian. 
dista, e per quanto in avvenire destinati ad 
essere annullati da opportunismi ed egoismi 
opposti, nessuno potrebbe dolersi del risultato 
pratico, se questo di fatto riuscisse ad allonta- 
nare una nuova guerra per un periodo più 0 
meno lungo, sia per le superiori ragioni d’u- 











manità estranee alle intenzioni di qualsiasi go- 
verno ma non estranee al desiderio dei popoli, 
sia dal nostro punto di vista per la necessita 
che tutte le forze di libertà e di progresso pus- 
sano almeno avere il margine di tempo indi- 
spensabile a rifare le ossa e mettersì in grado 
non solo di allontanare momentaneamente, ma 
di scongiurare per sempre lo spettro della 
guerra, 

Questo però non é possibile finché duri il re- 
gime capitalistico e statale presente. Non é la 
prima volta che notevoli frazioni della borghe- 
sia si fan banditrici dell’utopia opportunista 
del pacifismo, con le denominazioni diverse di 
Stati Uniti d’Europa, Società delle Nazioni, ece, 
Anche prima del 1870. e con maggior sincerità 
degli odierni uomini di Stato, uomini come Vie- 
tor Hugo, Quinet, Garibaldi, Buchner, ece. par- 
larono un linguaggio identico, di cui Michele 
Bakunin mostrò in pagine eloquenti tutto il 
vuoto e l’inconsistenza, e che fu poco dopo 
smentito dallo scoppio della guerra franco 
prussiana, 

Né bisogna dimenticare che la pace tra gli 
Stati non sarebbe lo stesso la pace dei popoli; 
in quanto nel seno dei popoli sussisterebbe sem- 
pre l’atroce guerra di elasse che fa annualmen- 
te tante vittime quante ne potrebbe fare una 
guerra militare. Gli Stati Uniti d’Europa, pur 
se fossero meno utopistici di quel che sono € 
più sostanziali di quelli cosî a scartamento ri- 
dotto prospettati da Briand, non potrebbero es- 
sere nulla di migliore di quel che sono, per 
esempio, gli Stati Uniti d’America, in cui l’op- 
pressione capitalistica e statale é cosî feroce e 
cinica e di cui l'imperialismo, anche militare, 
é così avido e senza scrupoli. Non é un mistero 
che, fra le determinanti del progetto di Briand, 
c'é in fondo anche una intenzione di ostilità al 
mondo estra-europeo, di difesa economica ver. 
so la troppo potente Nord-America e di offesa 
e di sfruttamento degli altri continenti. Né han 
tutti i torti i bolscevichi a sospettarvi intenzio- 
ni aggressive contro la Russia; ché pur pre- 
scindendo da disegni intenzionali veri e propri, 
un blocco europeo occidentale diverrebbe lo 
stesso una minaccia per la rivale Europa orien- 
tale e per l’Asia. 

Ma cotesta idea degli Stati Uniti d’Europa 
é del tutto utopica, nel senso più impossibili 
sta della parola, anche così limitata come la 
propone Briand. Essa, pur se trovasse consenso 
nella espressione verbale, non potrebbe andare 
mai più lontano di un qualche accordo genera. 
le doganale, con qualche profitto dei capita. 
listi europei nella loro coneorrenza coi capita. 
listi nordamericani, che peré6 non avrebbe al- 
cuna ripercussione a beneficio delle classi pove. 
re e proletarie, Ogni tentativo di andare più in 
li s’infrangerebbe contro la muraglia della plu- 
tocrazia, proprio perché niuno Stato che lo ta- 
cesse potrebbe avere la volontà o l’interesse 
d’infrangere la muraglia alla quale sta solida- 
mente appoggiato. 

Abbiamo più sopra detto dei motivi che spin- 
gono più particolarmente la Francia ufficiale 
verso l’opportunismo pacifista, Ma bisogna ag- 
giungere che per altri Stati quelli sono altret- 
tanti motivi di guerra: non quelli (affrettiamo- 
ci a dirlo) che grida ai quattro venti la politi- 
ca fascista italiana, per l’Italia puramente de- 
magogicei e menzogneri, ma gli altri che, con 
la complicità dell’Italia monarchica e milita- 
rista sono stati accumulati con gli sciagurati 
trattati di Versaglia. Basti per tutti accennare 
mi moltiplicati irredentismi, vere polveriere 
pronte a incendiarsi stabilite in tutti i punti 
d’Europa, e alla persistente e ostinata oppo- 
sizione viblenta al diritto di autodecisione dei 
popoli. Anche ammesso che una convivenza pa- 
cifica europea fosse possibile in regime statale 
e borghese, ess. non potrebbe realizzarsi in al- 
cun modo senza disfare completamente tutto 
ciò che fu fatto a Versaglia dopo la fine del- 
l’ultima guerra. Ma perché ciò non avvenga, 
il primo a dichiarare la guerra sarebbe pro- 
prio il governo francese che ora parla tanto 
di pace! 

Non facciamoci illusioni, adunque! auguria- 
moci pure che dagli intrighi interstatali, in cui 





S'UDI SOCIALI 


ora l’utopia opportunista di un pacifismo inè 
teressato rappresenta la sua parte, scaturisca 
il meno male possibile; ma ricordiamo anche 
che i popoli non hanno altra salute che in sé 


stessi, e che i loro peggiori nemici son sem- 
pre quelli che se ne arrugano arbitnamamente 
la rappresentanza per farsene pastori e to- 
sarli, scorticarli e scannarli a proprio vantag- 
gio. Ricordiamo ehe solo l’intervento diretto 
e rivoluzionario dei popoli potrà con un regi- 
me di libertà e d’uguaglianza risolvere tutti 
gli intricati problemi nazionali.e internaziona- 
li che sono oggi altrettante minacce di guerra, 
e stabilire tra gli uomini la pace, la vera e so. 
la pace duratura possibile: quella del lavoro 
di tutti per il bene di tutti. 
Luigi FABBRI 


Eg cismo & Solidarietà 


ina Br rar 





Lotta per la vita: ecco l'ultima parola della filo- 
sofia borghese, ecco la frase ambigua con cui la 
borghesia tenta di dar base scientifica al suo sistema 
di società, e di giustificare dinanzi alla propria co- 
scienza e fare accettare dalle masse la sua domina 
zione, 

Vale la pena spendervi intorno qualche parola. 

E' un fatto generale ed incontrastabile che ogni 
individuo ed ogni specie vivente vivè e prospera a 
spese d'altri individui ed altre specie. La necessità 
dell'alimentazione e dell’abitato, nonché le rivalità 
suscitate dall’istinto riproduttore, fanno di quel fat. 
to, che Darwin chiamé la lotta per la vita, una leg- 
ge inesorabile, fuori della quale appare impossibile 
lo sviluppo e l’esistenza stessa de] mondo organizzato. 

Peré non deriva da questo che la lotta sia neces. 
saria fra tutte le specie e fra tutti gl'individui di 
tutte le specie. Ché, al contrario, spesso si osserva 
in natura la cooperazione, l'associazione per i fini 
della vita — conservazione massima dell'individuo e 
riproduzione della specie — fra i vari individui d’u- 
na stessa specie od anche fra specie diverse. E le più 
recenti ed autorevoli ricerche biologiche tendono a 
dimostrare sempre più come la cooperazione (che é 
poi la pratica idell'istinto sociale che si sviluppa es- 
so pure sotto l'impulso della necessità e dell'utilità 
constatata) sia una condizione di prosperità e di 
progresso, .per gl'individui- e per la specie, ben Bu- 
periore ‘alla lotta isolata di uno contro tutti. 

In complesso, la vita é la risultante dei due prin- 
cipi di lotta e idi cooperazione, che in mille modi 
s'intrecciano, si contrastano e si completano. E la 
cooperazione rappresenta indubbiamente uno stadio 
più avanzato di evoluzione, che assicura a quella spe- 
cie ed a quegl'individui, che lo hanno raggiunto, un 
maggior progresso ed una superiorità relativa. 

L'uomo é uscito dallo stato di animalità. bruta, di 
cui abbiamo ancora degli avanzi nelle tribii selvag- 
ge, appunto perché si sono sviluppati in lui più for- 
temente gl’'instinti sociali, e l'associazione per la lot- 
ta contro le altre specie animali e contro gli ele. 
menti ostili. della natura si é sostituita in propor- 
zione più o meno grande alla lotta intestina tra uo- 


mo ed uomo, Solamente, siccome l'evoluzione non può. 


essere che graduale e non si poteva passare d’un 
salto dall'isolamento, dall'egoismo brutale alla soli- 
darietà, cosi l'associazione non fu libera, non fu tra 
eguali, ma si manifestò primordialmente sotto for- 
ma di oppressione, idi sfruttamento esercitato dai 
più forti sui più deboli. Furono i forti che accor 
tisi che si poteva cavare maggior profitto dall’altro 
uomo assoggettandolo anziché uccidendolo, institui- 
rono la schiaviti. E cosi dall'egoismo assoluto, dal 
desiderio \del profitto, temperati a poco a poco da 
quel piacere della convivenza, da quel senso di sim. 
patia, di cui probabilmente il primo fondamento de 
ve ricercarsi. nella attrazione sessuale e nei senti. 
menti di famiglia, ebbe origine il primo passo che 
l'umanità fece sulla via della sociabilità. 

Ma il peccato d'origine, il profitto dell'uomo sul. 
l'uomo, ha persistito; ed é antora oggi la causa del. 
la lotta aperta e latente che si combatte nel seno 
dell'umanità: costituisce, oggi come per il passato, il 
fondo della cosidetta questione sociale. 

L'oppressione e lo sfruttamento praticato dai più 
forti, naturalmente eccitarono negli oppressi il biso- 
gno della ribellione, ed in questo sentimento trové 
nuovo sprone, nuovo fondamento il principio di sim- 
patia, di fratellanza, di solidarietà. 

Insomma, in mezzo all'imperversare della lotta, tra 
‘il contrasto degl'interessi, e le alternative di vittoria 
e di sconfitta, pur riuscirono a svilupparsi certi sen- 
timenti necessari perché la coesistenza sociale sia 
possibile, utili mello stesso tempo agli oppressi ed 
agli oppressori; i quali se al principio furono pro- 
dotti dalla semplice constatazione dell’utilità, diven» 


ii cantati» 


_———————__—— ____znkx}__z——__o"0e_= 
e _--::teE‘|o|| ZZZ n III I II I ÌÌÌÌ e AAA— 






tarono abitudine, necessità psicologica. E costitui- 
scono quel fondo comune di sentimenti umani, che 
€ la più bella conquista, la più bella caratteristica 
dell'umanità; che malgrado i mille ostacoli e ie mil. 
le ragioni di odii, si va sempre arricchendo ed allar- 
gando, e forma la più sicura garanzia del trionfo del 
socialismo, che é l'esclusione totale dal seno deliì’u- 
manità della lotta inter-umana ed il trionfo compie- 
to della solidarietà. 

Gli oppressi insofferenti del giogo, i ribelli di tut 
te le epoche e di tutti i paesi hanno sempre sentito, 
pifi o meno coscientemente, questo bisogno di soli- 
«darietà, e sono insorti sempre in nome di un prin- 
cipio superiore di giustizia, di una più larga conce- 
zione della solidarietà umana. Ma questo principio 
di giustizia rest6 sempre un desiderio astratto, vago, 
puramente sentimentale; non fu mai ‘incarnato, pri- 
ma del socialismd, in una concezione pratica della 
società, che rendesse davvero possibile la giustizia e 
la solidarietà. E percié le rivoluzioni, anche se trion. 
fanti, non realizzarono mai il sogno di giustizia del 
combattenti, e nel loro svolgersi tornarono sempre 
verso il punto di partenza, cioé verso le instituzioni 
abbattute, e resero necessarie nuove rivoluzioni. 

La borghesia, nel suo periodo eroico, quando si 
sentiva ancora parte del popolo e combatteva per 
l'emancipazione, ebbe slanci sublimi d'amore e d’a- 
bnegazione; ed i migliori fra i suoi pensatori ed i - 
suoi martiri ebbero la visione quasi profetica di quel. 
l'avvenire di pace, di fratellanza, di benessere, pel 
quale oggi combattono i socialisti. Ma, se l’altruismo, 
la solidarietà era nel sentimento dei migliori, il 
tarlo dell'individualismo (nel senso dell'individuo in 
lotta contro l'individuo) il principio dell’insolidarie- 
tà e del profitto dell'uomo sull'uomo erano nel pro- 
gramma borghese e pon potevano non produrre i lo- 
ro malefici effetti. La proprietà individuale ed il 
principio d'autorità, sotto le nuove forme di capita- 
ltismo e di parlamentarismo, erano in quel program. 
ma e dovevano condurre come sempre all’oppressio- 
ne, alla miseria, all'abbrutimento delle masse. 

"Ed ora the l'evoluzione capitalistica e parlamenta- 
re ha prodotto i suoi frutti, e la borghesia, esaurito 
nella pratica della concorrenza economica e politi 
ca ogni sentimento generoso ed ogni slancio progres- 
sivo, gi trova ridotta a difendere colla forza e col- 
’inganno i suoi privilegi, i suoi filosofi non sanno, 
non possono difenderla contro gli attacchi del so- 
cialismo che tirando in campo, male a Pregnana la 
legge della concorrenza vitale. ......... x 

Sconsigliati! ge l'umanità dovesse retrocedere allo 
sue origini ed accettare il principio del ciascuno per 
sé, allora sarebbe vinto il socialismo, ma sarebbe 
pure distrutto ogni vestigio di civiltà e tra le stra- 
gi e le devastazioni si ritornerebbe allo stato sel. 
vaggio. 


E questa retrocessione sarebbe pur la conseguen- 
za ultima del sistema borghese. Se infatti l'interesse 
individuale domina tutto, perché l'uno potrebbe af.» 
famare profittando della sua posizione economica, e 
l’altro non potrebbe far uso della sua forza o della 
sua astuzia per ammazzare, per stuprare, calpesta» 
re, opprimere in mille modi l’umana personalità? 

E poiché é ormai indubitabile che il regime bor- 
ghese si sfascia, che le masse sono stanche e co- 
scienti della loro situazione e che un giorno o l'al. 
tro la rivoluzione avvamperà in tutti i paesi civili, 
il socialismo che € l'amore e la fratellanza sostitui- 
ti all'odio ed all’isolamento, non solo libera ed ele 
va gli oppressi, ma salva ed eleva gli stessi oppres- 
sori. Solo grazie agli obbiettivi chiari ed ai senti. 
menti generosi, ch'esso sparge in mezzo al popolo, 
la distruzione del regime sborghese nonetrascenderà 
ad inutili massacri quanto feroci, e quella rivoluzio- 
ne, che dovrà segnare un meraviglioso passo in a 
vanti della civiltà, non correrà pericolo di trasfor- 
marsi in un movimento incosciente e selvaggio, che 
segnerebbe uno spaventoso regresso, 

Si, sconsigliata davvero quella classe, che alla vi- 
gilia di essere abbattuta e vinta, fa appello ai sen- 
timenti selvaggi e deride quella generosità, quel sen 
timento largo di umana solidarietà, che sarà doma. 
ni la sua condanna come classe sf, ma sarà pure la 
sola speranza di salvezza personale pei suoi mem- 
bri, ® 

è è 

Finiremmo qui questo articolo se l'argomento pre- 
so a. trattare non ci ricordasse una polemica dibat. 
tutasi recentemente fra’ nostri compagni: quella tra 
i partigiani dell'egoismo ed i partigiani dell’altrui- 
smo. 

Veramente in quella questione noi, malgrado le 
affermazioni contrarie di quasi tutti quelli che han 
preso parte alla discussione, crediamo non vi sia in 
fondo che una questione di parole, rinnovata da vec- 
chie discussioni di scuola, che dovrebbero essere 
state da un pezzo relegate nei musei del bizantini» 
smo. 
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Non si é uomini civili ed a maggior ragione non 
si é socialisti se non si sente, per bisogno quasi in- 
cosciente del proprio essere, amore per i suoi simi- 
li; se non si soffre degli altrui dolori e non si gode 
degli altrui godimenti. 


Questo sentimento di simpatia verso gli uomini, 
che alcune volte giunge fino al sacrifizio del pro- 
prio benessere e della propria vita, fa certamente 
parte del nostro essere morale, o (se si preferisce 
una frase più pretenziosa) costituisce un bisogno 
della nostra vita nervosa, e la sua esplicazione &é 
una soddisfazione del nostro io: quindi può benis- 
simo chiamarsi “egoismo”. Ma é un egoismo di una 
specie superiore, differente da quella del bruto che 
non sente altro che l'istinto di conservare sé stesso 
e non ha ancora con:ratto abitudini di simpatia col 
mondo che lo circonda; — ed a questa specie eleva. 
ta di egoismo si é dato il nome di “altruismo”, che 
a noi sembra utile adottare, poiché rimedia all’incon- 
veniente di dover chiamare collo stesso nome due 
modi di sentire che, sebbene partono dalla stessa 
origine, rappresentano due stadii tanto distanti del. 
l'evoluzione psichica e sociale, 

Comunque, che si preferisca il titolo di “egoisti” 
o quello di “altruisti” ci pare che non vi possa es 
sere né divisione tra noi, né confusione coi borghe- 
sì, sempre che il socialismo resti nei nostri cuorì 
e non diventi una vuota parola atta a coprire ambi. 
zioni e mire personali che nulla hanno di sociali 
stico. 

Tutti gli esseri sani mirano al proprio benessere, 
alla più completa esplicazione della propria. perso 
nalità; ma la differenza tra noi ed i borghesi, tra 4 
socialisti ed i volgari “lottatori per la vita”, é che 
noi vogliamo ‘insieme al benessere nostro ed al nu- 
stro libero e completo sviluppo, il benessere e lo 
sviluppo di tutti quanti giìî esseri umani, mentre 
il borghese non pensa che a sé; noi sentiamo tanto 
bisogno del benessere altrui che spesso gli sacrifi- 
chiamo il nostro, mentre il borghese — il borghese 
tipo — tutto sacrifica nl proprio egoismo. 

E d'altronde, smesse le bizze e le questioni di pa- 
role, e rientrati nel torrente della vita, non ci rico 
nosciamo noi fratelli al nostro modo di pensare o di 
sentire? 

Non ci commoviamo noi alla memoria dei nostri 
martiri che sacrificarono la vita per la redenzione 
dell'umanità? Non ci sdegniamo al racconto delle 
sofferenze, che pur non toccano le nostre persone? 
Non fremiamo d'impazienza alla speranza delle lot- 
te che ci aspettano e delle quali purtroppo sappiamo 
che difficilmente saremo noi che raccoglieremo i 
frutti? Non lottiamo tutti i giorni una lotta lenta, 
ma continua, snervante, da cui non riceviamo che 
sofferenze fisiche e più dolorose sofferenze morali? 
Non ci appassioniamo noi per la soluzione di proble 
mi scientifici che non interessano che i nostri lontani 
nepoti, che noi non conosceremo e non sapranno 
di noi? ' per 

Tutto questo dimostra che noi siamo assurti ad 
un'altezza di sentimenti morali, da-cui non varran- 
no certo a farci discendere i sofismi e le astruserie, 
con cui, per uno strano fenomeno di atavismo;, ci 
sforziamo a volte di tormentare i nostri cervelli. 

No, non ci priviamo di quello che é il meglio del. 
la nostra forza, che & il segno della nostra superio- 
rità; non diventiamo gli eviratori ui noi stessi. La- 
sciamo che la borghesia. s'impantani e muoia nel 
culto dell'interesse individuale: noi viviamo tutta 
quanta la vita morale di cui siamo capaci, 
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Alcuni compagni nostri, credendo, a torto secondo 
noi, di fare, come dicono, Hel “positivismo scientifico” 
vorrebbero proscrivere (in teorfa, s'intende) tutte 
quelle tendenze affettive, quei bisogni di simpatia, 
di disinteresse, di solidarietà, cui. si suol dare il 


nome di sentimenti. E si domandano: perché l’uomo. 


é un prodotto, tanto fisicamente quanto morabmiente, 
della selezione, donde mai potrebbe venir l'idea. di 
solidarietà, che é il sacrifizio del proprio interesse a 
quell» degli altri? Questo sentimento é apposto alla 
conservazione immedirta nella lotta per, l'esistenza € 
non può esistere che ammettendo la creazione divina 
e la conservazione dell'umanità per opera della prov- 
videnza. 

Prima di tutto si potrebbe rispondere a quei “po- 
sitivisti” che il vero metodo positivo, il solo che 
conduce sicuramente alla scoperta della verità ed 
alla costituzione della scienza positiva, insegna che 
bisogna accettare i fatti per loro stessi, quando é 
provato che esistono, indipendentemente dalle spie- 
gazioni che se ne possono o non se ne possono da- 
re, Il sentimento di solidarietà, lo spirito d’abne- 
gazione e di sacrificio sono cose che esistono e che 
hanno esercitato ed esercitano ‘ un'azione potente 
nella storia umana: se la scienza mon avesse  sa- 
puto spiegarli, tanto \eggio per la scienza. 

Ma in realtà la scienza — anche quella pedante 


mente darwiniana — pué spiegare benissimo il na- 
scere e lo svilupparsi di quei sentimenti coi van- 
taggi ch'essi danno nella lotta per l’esistenza del- 
l'individuo e della specie. 

Quegl’'individui e quei gruppi che sono meglio do- 
tati d'istinti sociali, di sentimenti altruistici, e che 
percié s'uniscono, si associano, si federano tra loro, 
posta ogni nitra condizione uguale, vincono nella 
lotta per la vita e raggiungono il maggior progres- 
so. Lo dimostra nel suo complesso tutta la storia 
umana, ed incomincia in oggi a dimostrarlo anche 
lo studio generale della biologia. 


E d'altra parte l’esistenza di quei sentimenti é la 
controprova della utilità generale e costante dello 
spirito di solidarietà, poiché in fondo il sentimento 
non é altro che un abito psichico, sorto per una cir- 
costanza qualsiasi, con l'intervento o senza del ra- 
gionamento, trasmesso e fissato dall‘eredità, e di- 
ventato una mecessità, un modo di muoversi e di 
sentire, spesso incosciente, del nostro essere morale. 
I.sentimenti sono. In certo modo | movimenti riflessi 
della vita psichica, e costituiscono il fondo dell’ es- 
sere morale, poiché sono le acquisizioni più antiche 
e quindi meglio fissate dell'organismo senziente e 
pensante. 

Noi non potremmo negare o distruggere i senti- 
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menti senza negare o distruggere l’uomo; e lungi 
dal desiderare, cosa impossibile del resto, di vederli 
sparire dovremmo cercare di affinarli, di allargare 
la loro portata, di sostituire quelli che hanno per- 
duto la loro ragione di essere con altri nuovi più 
consentanei alle esigenze moderne; insomma cerca- 
re di far passare allo stato di sentimento, quanto 
più rapidamente é possibile, le conclusioni del ra- 
gionamente illuminato dall'amore e dalla scienza. 

Lo ripetiamo a modo di conclusione: Se il socia- 
lismo e la rivoluzione trovano la loro ragion d’es- 
sere materiale nell’impossibilità per il proletariato 
di raggiungere individualmente la propria emancipa- 
zione, essi trovano la loro forza morale, la loro po- 
tenza di attrazione nella volontà che hanno rivolu- 
zionari e socialisti di non cercare l’emancipazione 
propria che nella emancipazione collettiva. 

Da questo il disprezzo che noì tutti sentiamo per 
quei poveri di cuore, che riusciti, per eccezione, in 
un modo qualsiasi ad assicurare la propria posizio- 
ne, si ritraggono dalla lotta, dicendo cinicamente: 
Io l'ho fatto il mio socialismo, o la mia anarchia. 

Errico MALATESTA 

(Dalla rivista IL PENSIERO” di Roma. — No 

11, del 1° giugno 1909). 








Considerazioni sulle manifestazioni del 
10. Maggio a Buenos Aires 


Potrà sembrare tardi per dire queste mie osser- 
vazioni, che nen so quanto potranno essere condi. 
vise dai compagni anarchici argentini, Pure esse 
possono servire, anche a distanza d'un po’ di tempo 
a dare una idea «del movimento proletarin a Buenos 
Aires, la più grande e popolosa città dell'America 
del Sud. 

Le manifestazioni proletarie del 1.0 maggio hanno 
avuto questo di caratteristico, che tutte le organiz- 
razioni operaie ed i partiti politici di tendenze avan- 
zute hanno fatto per conto loro la propria aimostra- 
zione di forze, e ciascuno ha dato alla sua uno sco- 
po diversso dagli «Itri. 

Non voglio ‘ineludere fra le manifestazioni prole- 
tarie quella del “Partito Socialista Independente”, per 
ché ormai questo ci tiene lui stesso a non aver ca- 
rattere proletario-e a rinnegare: perfino..quella tinta. 
social-riformista che portò con sé uscendo, per scis- 
sione, dal vecchio partito socialista tradizionale: é 
evidente che il suo fine ben determinato era di ira- 
sformarsi in un partito borghese e nazionalista, per 
rendere il porto della demagogica “Unién Civica 
Radical”. Per cié tale partito, fin dal suo sorgere, 
introdusse nelle proprie manifestazioni, al posto d'’o- 
r.ore, la bandiera nazionale argentina, ed accettò 
che ad. esse intervenisse una organizzazione a tipo 
nettamente fascista come la “Liga Patriética Argen- 
tina”. Ma non parliamo oltre di questi avventurieri 
della politica “criolla” che attraverso rinunzie e tra- 
dimenti alla vecchia politica social-riformista, sono 
riusciti ad ayere l'appoggio incondizionato di gran 
parte del grosso capitalismo argentino, 

Le manifestazioni di carattere proletario (esclusa 
s'intende quella del P. S. I, suddetto, che de] resto 
rivesti scarsa importanza) sono state quattro: quelle 
del Partito Socialista Argentino, della ‘Federaciòn 
Obrera Regional Argentina” (F, O. R. A.), del Par- 
tito Comunista Argentino (Sezione dell’Internaziona- 
le Comunista) e «della “Unién Sindical Argentina” 
(U. S.'A.). i 
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La manifestazione più importante per numerc di 
partecipanti é stata quella del Partito Socialista Ar- 
gentino. La sua particolarità 6 che ad essa aveva a2- 
derito più specialmente l'elemento operaio paesano, 
in quanto la massa lavoratrice indigena, segue qua- 
si compatta il Partito Socialista. E' una osservazio- 
ne che ho fatta ‘anche tenendo conto di altre mani- 
festazioni, non eseluse le recenti elezioni politiche, 
in cui votarono per i socialisti (da non confondersi 
con i “libertini” del partito indipendente) tutti i 
quartieri operai di Buenos Aires, 

Si dice spesso che la massa viene ingannata dai 
socialisti. Ma cié non é nel senso che si € abituati a 
dare alle parole. In realtà i socialisti della ‘Casa 
del Pueblo” (cosî detti perché in questa han la ioro 
sede) non nascondono affatto il loro riformismo e 
non giocano sulle parole quando si dichiarano contro 
le rivolte armate dei lavoratori e contro la rivolu- 
zione. Sono socialisti-riformisti, e lo dicono in tutte 
le occasioni; e se la massa di tanti proletari argen- 
tini li segue, gli é, secondo me, che anch’essa é ri- 
formista, e non ingannata. Se mai, é lei che s’ingan- 
na, e l’inganno sta nella dottrina che predica la pos- 
sibilità delle trasformazioni pacifiche e dei placidi 
tramonti. AI contrario cioé dei partiti socialisti di 
certi paesi europei, i quali parlano tanto spesso di 
rivoluzione e poi praticano la politica più riformi- 
sta ed antirivoluzionaria, } 

L'atteggiamento. della massa argentina si spiega 
con la psicologia “eriolla” per sua natura più tarda 


e arzcomodante, meno disposta allo sforzo; il che la 
distanzia, con anche un po’ d'’antipatia, dal movi- 
mento rivoluzionario di tutte le tendenze, che per il 
90 per cento é formato da elementi stranieri. Questa 
spiegazione, lungi dall'essere esagerata, mi pare la 
più vicina alla verità, L'elemento straniero € certa- 
mente più deciso nella lotta, sia per le sue condizio. 
ni di vita sia per l’esperienza portata con sé dai pae- 
si d'origine. Bisognerebbe dedicare di più a questo 
elemento l’attenzione e la propaganda anarchica, 

Il numero dei partecipanti alla manifestazione s0- 
cialista superé6 i 15 mila. Come gli altri anni, anche 
quest'anno tutta la loro propaganda, i discorsi, ecc. 
si limitarono &alle cose di partito, alle elezioni, alle 
questioni parlamentari, ecc. Né c’era da aspettarsi 
altro da questa tranquillissima gente d'ordine, 
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Parliamo della F, O. R. A. La “Federacién Obrera 
Local Bonaerense” (raggruppante ) sindacati della 
Capitale aderenti alla F. O. R. A.) aveva indetto la 
sua manifestazione come “acto de afirmaciòn anat 
uuista”. Ciò poteva ’essere infatti un lodevole deside- 
rio degli organizzatori; ma essi, secondo me, s’ingan- 
navano, poiché una organizzazione come Ja loro, che 
di fatto raccoglie lavoratori di varie tendenze e non 
soltanto anarchici, e che non pué dirsi anarchica in 
teoria e nella pratica nel senso vero della parola, do- 
veva in realtà richiamare alla manifestazione più 
che altro la sua massa propria di composizione più 
sindacale che idealistica. E cosî in fondo é stato. 

Il numero dei partecipanti, a detta di molti pre- 
senti, non andé certo al di li dei due mila. Qualcu- 
no dei più fedeli “foristi” ha detto che raggiungeva- 
ro i 5 mila, ma con una esagerazione visibile, Par- 
larono al comizio degli operai, ma mancarono ora- 
tori efficaci. Gli argomenti trattati furono il marti- 
rio di Chicago, lo questione della liberazione di Ra- 
dowitzky, l'agitazione per la conquista della giorna- 
ta di 6 ore di lavoro, e l'eterno e angoscioso conflit- 
to operaio del Porto, che tanto tiene divisi i lavora- 
tori, 

Questo, ed altri contrasti che dividono cosi profon- 
damente il campo operaio é cié che di più doloroso 
Vi possa essere, non solo da un punto di vista gene- 
rale, ma perché tali contrasti paralizzano enormemen- 
te l'azione proletaria anche sullo stretto terreno del- 
le conquiste di classe economiche e politiche. La 
campagna iniziata dalla F. O. R. A. per le “sei ore” 
cosi giusta come obiettivo, può risolversi in un inu- 
tile spreco di forze ed in una sconfitta se non si 
cerca che ad essa partecipino tutti gli operai secon- 
do la norma “uno per tutti e tutti per uno”, Ma pur- 
troppo é prevedibile che questa campagna, che coste. 
rà energie o forse sangue, avrà contro di sé i comu- 
nisti e non l'appoggeranno né l'Unione Sindacale né 
la Confederazione Operaia. 
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Il Partito Comunista (sezione ‘argentina dell’In- 
ternazionale Comunista) svolse in antecedenza una 
grande attività di propaganda per preparare la sua 
manifestazione del Primo Maggio. Fin da 15 giorni 
prima furono affissi all'uopo manifesti comunisti in 
tutti i punti di Buenos Aires, superando in ciò gli 
stessi socialisti. 

Ma in un ambiente quasi totalmente ostile la pi 
vasta propaganda diventa sterile. Calcolando tutto 
il numero delle persone intervenute alla manifesta- 
zione comunista, si può dire che esse raggiunsero 
appena i quattro mila, Eppure, col solito bluff pro- 
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prio della stampa comunista, il loro “Ordine Nuovo” 
vanté 20 mila partecipanti e “La Internazional” ad- 
dirittura 30 mila! La stessa differenza di 10 mila da 
un giornale all’altro dello stesso partito é una prova 
della nessuna serietà delle loro cifre... In colonna, 
portando numerosi cartelli, e urlando a squarciagola 
le loro grida, i manifestanti sfilarono da piazza On- 
ce a piazza Lavalle. 


Non si può negare che, malgrado tutte, la mani- 
festazione comunista fu la seconda per importanza 
di numero. Ciò potrebbe far credere all’effetto della 
loro propaganda. Ma non é cosî. Se osserviamo da 
vicino la percentuale degli operai di ogni nazionali- 
tà partecipanti alla manifestazione, troviamo che, 
meno rarissime eccezioni, essi erano tutti stranieri 
che si possono distribuire cosi: un 3 per cento di 
italiani, 1'80 per cento di ebrei, e il resto polacchi, 
bulgari, ungheresi e jugoslavi. Che pensare di que 
ste cifre? 

A, primo colpo, si potrebbe forse pensare che l'e- 
lemento israelita, oltre ad essere comunista o sim- 
patizzante, sia anche rivoluzionario. Ma saremmo in 
errore. Chi conosce un po’ a fondo questo elemento, 
frequenta le manifestazioni proletarie e sta in mez- 
zo alle lotte del lavoro, sa che gli israeliti si mostra- 
no solo nelle grandi occasioni e quando non c'é al 
cun rischio da correre, E’, poi, elemento più vicino 
falla borghesia che al proletariato, poiché si dedica 
prevalentemente al commercio, non partecipa alle 
lotte operaie, specie se sono rivoluzionarie. Ebbene, 
é proprio questo elemento che va con più simpatfa e 
in maggior numero verso il partito della dittatura 
bolscevica nell’Argentina, 
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Tia manifestazione indetta dalla Unione Sindacale 
Argentina (U. S. A.) fu la più scarsa di aderenti: 
non più di 1000 persone, a dir molto; forse non supe- 
ravano di troppo le 700. 

Eppure quest'anno alla manifestazione della U. S. 
A. aderf, invitata, anche la “Confederazione Operaia 
Argentina” e, dietro richiesta, fu accettata l’a- 
desione del “Sindacato della Industria Metallurgi- 
ca” maneggiato nel vero senso della parola dai co- 
munisti che formavano il disciolto “Partito comuni- 
sta obrero”. Tale sindacato era stato espulso dalla 
U. S. A. l’anno passato. Un'altra adesione degna di 
nota alla manifestazione della U. S. A. fu quella del- 
l’altro Partito Comunista che fa capo a Penelén, e 
perciò detto “penelonista”, 

Si capisce il motivo di queste due ultime adesioni, 
I comunisti dipendenti da Mosca avevano tentato pa- 
recchi colpi di mano per impadronirsi del Sindaca- 
to Industrie Metallurgiche, riuscendo a un certo mo- 
mento a farlo aderire al loro “comité classista”; ma 
poi i “comunistas obreros” hanno reagito facendolo 
ritirare dal “comité”. Ora tutto fa prevedere che fra 
non molto quel sindacato aderirà alla U. S. A. Il 
Partito “penelonista”, che l’anno scorso si era in- 
corporato ‘alla manifestazione idel partito socialista, 
incappando cosi in una grossa polemica, quest'anno, 
poveretto, non aveva altra via che di unirsi alla U, 
S. A. senza di che con una manifestazione propria, 
avrebbe potuto restare senza pubblico e fallire mi- 
seramente, senza contare gli incerti di qualche pu- 
gilato con i comunisti moscoviti, sempre accaniti 
contro di loro. La U. S. A, dette alla sua manife- 
stazione il carattere di ‘protesta contro la di- 
soccupazione e contro l’intervento dell'esercito 
nei conflitti fra capitale e lavoro”. Ma la protesta 
contro la disoccupazione mi pare un poco inutile, 
senza avere un chiaro programma di lotta, tendente, 
se non ad eliminarla, ad attenuarla almeno in modo 
sensibile, In quanto all'intervento dell'esercito nei 
conflitti operai, la protesta, oltre all'essere momen- 
taneamente di scarsa attualità, mi pare che poco 
potesse raggiungere le orecchie del sordo potere ese- 
cutivo, fatta da una frazione limitata delle forze o- 
peraie in un giorno come il primo maggio in cui il 
governo bada a tutt'altro. Per una protesta reale e 
“sentita” ci vorrebbe almeno uno sciopero generale 
che si riferisse a qualche caso eoncreto, e fatto in 
modo ida non mostrare anche di più la propria de 
bolezza e incapacità di agire, com’é avvenuto alla 
U. S. A. il primo maggio, sopratutto a causa dello 
scarso numero degli intervenuti. 
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L'elemento italiano, fra l’altro anche perché disgu 
stato certo dalle manovre comuniste, quest'anno ha 
partecipato, prevalentemente ma non in gran nu 
mero, alla manifestazione dei socialisti. E' da nota. 
re che i comunisti italiani e la “Alleanza Antifa- 
scista” in cui essi prevalgono avevano indetto per 
quel giorno, alle 9, un comizio nel salone della “Casa 
Suiza”; ma, benché vi avessero fatto aderire alcu. 
società ricreative italiane, il risultato fu disastro- 
so: non più di 60 intervenuti, compresi una decina 
di anarchici... curiosi, 

Ho già detto che l'elemento rivoluzionario più 
avanzato a Buenos Aires é prevalentemente stra- 
niero, per spiegare perché quello argentino va in 
gran parte coi socialisti riformisti. Oltre alla sua 
psicologia già accennata e ad una certa sua anti 
patia verso i rivoluzionari stranieri, c'é anche il 


fatto che gli operai argentini non hanno visto al. 
l'opera i socialisti, come li han visti gli operai eu. 
ropei emigrati, 'in mezzo agli sconvolgimenti socia- 
li di quasi tutti i loro paesi di origine. 

1 comunisti agitavano nella loro sfilata cartelli 





con. la scritta “Pane e Lavoro”. Esso era stato il 
grido della social-democrazia, che l’adoprava per far 
si la reclame tra le masse, Oggi i comunisti l'hanno 
rispolverato e messo a nuovo. Per me oggi, pratica: 
mente, “pane e lavoro” significa lotta per la conqui. 
sta delle “sei ore”, perché solo lavorando di meno 
si potrebbe dare occupazione a gran parte della ma 
no d'opera disoccupata. Ma i comunisti di Stalin da 
questo orecchio non ci sentono: essi sono contro la 
campagna per le sei ore intrapresa da altre organizza- 
zioni, perché... in Russia (malgrado anche la vi 
siano dei disoccupati) si lavora 8 è 7 ore come sotto 
i regimi capitalisti borghesi. 

Anche da questo punto di vista della giornata di 6 
ore, io ho pensato in occasione del primo maggio al 
male dell'isolamento reciproco di due organizzazioni 
come la F. O. R. A. e la U. S. A. e del loro mutuo 
combattersi cosî aspramente, L’aspirazione a lotta. 
re per le “sei ore”, se la volontà dei militanti delle 
due organizzazioni vi intervenisse seriamente e deci. 
samente, potrebbe far sî che il prossimo Primo Mag. 
gio possa farsi un'unica manifestazione proletaria, 
a cui certamente sarebbero attratti a partecipare tut- 
ti i gruppi anarchici e tutti i sinceri rivoluzionari 
amanti dell'a libertà. Ai più oggi sembrerà utopia; 
ma non é stato sempre detto che l'utopia di oggi é 
la realtà di domani? Certo é che soltanto allora sa 
rà stato fatto il primo passo verso una grandiosa 
battaglia proletaria che, come già per la lotta per 
le otto ore, col suo intensificarsi e dilatarsi pel mon- 











do, potrebbe aprir forse una breccia insanabile nel- 
la bastiglia capitalistica. Mentre, finché i lavoratori 
di. una sola città saranno divisi in tre ‘0 quattro cen- 
trali e circa venti sindacati autonomi, tutte le pro- 
teste contro la disoccupazione e contro l’intromissio- 
ne dell'esercito nei conflitti fra capitale e lavoro, co- 
me tutti gli “actos de afirmacién anarquista’ reste- 


ranno pura accademia. 
CA 


* * 

E gli anarchici? 

Essi restarono in certo qual modo isolati, e si 
sparsero qua e là in tutte le manifestazioni. Senza 
un movimento proprio, divisi non poco anche fra di 
loro, e quindi senza forze sufficienti per organizza- 
re una loro manifestazione od aderire ad un’altra 
con una forza visibile e dignitosa propria, essi pote- 
rono costatare quanto sarebbe necessario che desse- 
ro vita ad un movimento anarchico indipendente da 
tutte le formazioni sindacali.. Anche a questo propo- 
sito, se la volonta degli anarchici attivi e militan- 
ti si farà valere, il prossimo “primo maggio” potreb- 
be essere un giorno di grande affermazione rivolu- 
zionaria e libertaria. Innanzi all'esercito degli sfrut- 
tati, al posto d'onore, sventoleranno finalmente di 
nuovo le bandiere nere portate e difese dagli anar- 
chici. E la borghesfa, il governo e la chiesa, come 
gli oppressori e sfruttatori di tutte le risme, non ri. 
deranno più! 

LINO BARBETTI 








Il Determinismo e la_ 
> * Questione ‘Sociale 


Tl compagno Max Nettlau; in due interessanti ar- 
ticoli .apparsi nei numeri 310 e 312 del “Suple- 
mento Quincenale” de “La Protesta” di Bue- 
nod Aires sulla crisi che attraversa il movimento 
socialista in generale, e quello anarchico in partico 
lare, si rivolge a tutti gli uomini di buona volonta 
socialisti sinceri e libertari devoti all’idea, affinché 
da essi parta la felice iniziativa di far uscire il so- 
cialismo da questo desolante stagnamento. Salvo al. 
cuni dettagli noi siamo completamente d’accordo con 
lui e questte note vogliono essere una risposta al suo 
invito e un modesto contributo alla discussione da 
lui iniziata. 

IL DETERMINISMO MARXISTA 

A nostro parere la crisi che attraversano le diver 
se correnti del movimento socialista non 6 dovuta ad 
atteggiamenti dettati da circostanze speciali e dal 
quali atteggiamenti si sia poi conclusb “che la pro- 
paganda è l’organizzazione era quasi tutto quello che 
restava da fare in attesa della crisi decisiva” co. 
me inclina a opinare il compagno Max Nettlau. 
Questo vi ha certamente contribuito, ma la crisi 
del movimento socialista ha cause molte più profon- 
de; esse ono la conseguenza Wiretta delle teorfe de 
terministe, meccaniciste e materialiste in voga nel- 
la seconda metà del secolo scorso e che hanno ser: 
vito di base all'elaborazione del socialismo moderno. 
Avendo queste teorie dato insperati risultati nel 
campo della tecnica e delle scienze esatte si pensò 
di generalizzarle applicandole alla interpretazione 
dei fenomeni sociali per scoprire le leggi che rego- 
lano la società onde poter interpretare il passato e 
prevelere l'avvenire colla stessa esattezza con la 
quale l’astronomo sa prevvedere un’eclisse e calcola. 
re la distanza fra due astri. Cosi dallo studio della 
società passata e presente i sociologi dedussero 
che: il progresso dell'umanità é continuo, che Ves- 
sere passa da uno stato inferiore a uno stato supe» 
riore, che la società evolve da uno stato militare @ 
uno stato industriale, ecc. Tradotte nel linguaggio 
delle dottrine socialiste significavano:la società bor- 
gquese sboccherd nel socialismo, la rivoluzione é ine- 
vitabile, cssa verri da sé per forza di cose e opererà 
il miracolo di trasformare il mando e tutti quanti, 

La concezione materialista della storia, formulata 
da C. Marx e da F. Engels, é la più importante di 
queste dottrine sia per il suo valore reale e sia an- 
cora per l'influenza che ha esercitato e che eserci- 
ta sul movimento socialista di tutte le tendenze. 
Mentre i socialisti premarxisti erano determinati ad 
abbracciare l'ideale socialista da ragioni morali come 
quello di costruire una società .più giusta e più u- 
mana, dalla sete di libertà, da sentimenti di frater- 
nità e d’eguaglianza, di pietà per chi soffre, di indi- 
gnazione contro l'oppressione di cui sono vittime i 
nullatenenti in primo lvogo e ‘in generale tutta l’u- 
manità, i socialisti marxisti irridono a questi sen. 
‘timenti; per essi i motivi socialisti sono determina- 
ti dalle condizioni economiche e materiali in cui vi- 
vono gli individui. “L'appello alla moralità e alla 
giustizia — scrive C. Marx — non ci avvicina di un 
dito, se ci poniamo da un punto di vista scientifieo, 
allo scopo cui noi aspiriamo, la scienza economica 
non può accettare come una prova l'indignazione mo- 
rale; essa ci vede tutt'al più un sintomo”. Per cui, 
rivolgendosi ai suoi contradditori, esclama: ‘’Cessa- 
te di polemizzare con noi finché non sapete consi- 
derare l'abolizione della società borghese se non al 
la stregua dei concetti borghesi di libertà, di edu- 
cazione, di diritto, ecc. Le vostre idee. sono anch'es- 
se un prodotto del rapporti borghesi di produzione 
e di proprietà, come il vostro diritto non é che la 
volontà della vostra classe convertita in legge: vo 


lontà che & la conseguenza delle vostre condizioni 
materiali”. 

Ecco come C. Marx sintetizza la sua concezione 
determinista: “Nella produzione sociale della loro 
vita, gli uomini obbediscono a rapporti determina. 
ti, necessari, indipendenti dalla loro volontà, rappor- 
ti di produzione, i quali corrispondono ad un grado 
determinato della evoluzione delle forze produttive 
materiali. La struttura economica della società é co- 
stituita dall'insieme di questi rapporti di produzio- 
ne i quali formano la base su cui si eleva la super- 
struttura giuridica e politica ed ai quali corrispon- 
dono determinate forme della coscienza morale, Il 
modo di produzione della vita materiale condiziona 
il processo della vita sociale, polîtica e spirituale in 
genere, 


“Non é la coscienza degli uomini che determina la 
loro maniera d’essere, ma é la loro maniera d’essere 
che determina la loro coscienza. Ad un certo punto 
de] loro sviluppo le forze produttive materiali della 
società entrano in conflitto coi rapporti di produzio- 
ne esistenti, vale a dire coi rapporti di proprietà nel 
cui ambito sin qui si erano mosse. Tali rapporti so- 
ciali che sino ad ora furono forme evolutive delle 
forze di produzione, si trasformano in catene. Allora 
subentita un periodo di rivoluzione sociale... 


“Trasformandosi le basi economiche della società 
presto o tardi si rivoluziona tutta la superstruttura 
sociale. Una forma sociale non dispare prima che le 
forze produttive alle quali essa corrisponde, non ab- 
biano raggiunto il loro pieno sviluppo e dei rapporti 
di produzione nuovi e superiori non appariscono mai 
prima che le condizioni materiali della loro esisten- 
za non abbiano raggiunto la loro piena maturità 
nel seno dell'antica società.,. L’organizzazione di 
elementi rivoluzionari in una classe suppone che tut- 
te le forze produttive che l'antica società 6 stata ca- 
pace di sviluppare nel proprio seno abbiano termi- 
nato il loro sviluppo... I paesi che presentano lo 
sviluppo industriale più avanzato rivelano ai paeti 
meno sviluppati l’immagine del loro avvenire”. 
L'importanza che il determinismo economico ha 
nei rapporti sociali degli uomini é stato scoperto già 
avanti Marx. Machiavelli, Montesquieu, Vico, Fer- 
rari, Tierry e molti altri se ne erano già vantaggio- 
samente serviti rielle loro indagini storiche e filo- 
sofiche. Ma bisogna riconoscere che é solamente do- 
po Marx che il determinismo economico, inteso in 
senso relativo, é diventato uno dei migliori mezzi d’in- 
terpretazione storica. Per lo scopo che ci siam pre 
fissi non é il caso di indagare qui fino a qual punto 
e in quali condizioni questo mezzo d'interpretazione 
storica può essere utilmente impiegato. Basta stabi- 
lire che esso 6 ormai un canone acquisito e che ser- 
ve ottimamente per indagare il passato e il presen. 
te. Quanto alle previsioni dell'avvenire il mestiere 
del profeta é sempre stato un mestiere ingrato e non 
c'é da stupirsi che anche Marx e il suo sistema ‘ab. 
biano fatto fiasco. 

F.non intendiamo qui riferirci alla nota previsio 
ne di, Marx sulla concentrazione capitalista che tan- 
to inchiostro ha fatto versare, né all’altra sul pro- 
gressivo immiserimento del proletariato e sulla pro- 
letarizzazione della piccola borghesia. Le critiche che 
oggi si muovono al marxismo sono molto più fonda- 
mentali, esse si riferiscono all’insufficenza e alla im. 
potenza delle condizioni economiche e materiali nel. 
le quali l'individuo vive, vale a dire dei suoi rap- 
porti di classe, a determinare la coscienza e la vo- 
lontà socialista. 

Stando al determinismo economico i paesi nei quea- 
li i modi di produzione sono più sviluppati, gli Stati 
‘Uniti d'America e l'Inghilterra, dovrebbero essere al. 
la testa del movimento socialista e l’organizzazione 
di elementi rivoluzionari in elasse vi dovrebbe esse- 
re più sviluppato che altrove. Invece negli Stati U- 
niti d'America non solo il movimento socialista 
rivoluzionario non fa presa sul proletariato ma — 
come osserva il De Man — se vi sono conflitti di 








classe non vi é lotta di classe nel senso marxista del- 
la parola e la clastse americana non si sente social 
mente inferiorizzata come le classi operaie dei pae- 
si d’Europa. 


Nel 1847 Carlo Mary sentenziava nel “Mani. 
festo dei Comunisti”: “Le condizioni  d’esisten- 
za della vecchia società sono già abolite nelle 
condizioni d’esistenza del Proletariato. Il proletariato 
f senza proprietà; le sue relazioni di famiglia non 
hanno nulla di comune con quelle della famiglia bor: 
ghese. Il lavoro industriale moderno, che implica 
l’asservimento dell’operaio al capitale, tanto in In. 
ghilterra che in Francia, tanto in America che in 
Germania, spoglia il proletariato di ogni carattere 
nazionale. Le leggi, la morale, la religione sono per 
lui tanti pregiudizi borghesi dietro i quali si n'a- 
scondono altrettanti interessi borghesi”. 


Oggi a più di 80 anni di distanza leggendo que 
ste linee si 6 portati a constatare: o Marx si € sba- 
gliato e ha creduto di vedere nel 1847 quello che e- 
gli desiderava che fosse, onpure noi ci ailontaniamo 
dal socialismo giacché in tutti i paesi, e particolar- 
mente in quelli industrialmente più sviluppati, il 
sentimento di nazionalità si € rinforzato fra le cras 
si lavoratrici; man mano che il proletariato miglio- 
ra le proprie condizioni economiche tende a l'asciar- 
si assorbire dalla borghesia e purtroppo oggigiorno 
le leggi la morale e la religione sono pregiudizi dei 
borghesi e ancor più dei proletari (1). La rivoluzio- 
ne invece di scoppiare in Inghilterra o negli Stati 
Uniti € scoppiata in Russia che industrialmente e 
materialmente é arretrata e dove le condizioni sono 
meno favorevoli per realizzare l’ideale socialista. 

E allora se ne deve dunque concludere che i fat- 
tori economici e materiali non entrano affatto nel- 
fo svi'uppo del movimento socialista? No; tutt'altro. 
11 fattore economico e materiale é un elemento che 
“condiziona” gli avvenimenti sociali, ma non li “de- 
termina”, per cui bisogna tenerne conto come di uno 
dei più importanti fattori quando si voglia fare la 
storia del passato, interpretare gli avvenimenti con- 
temporanei e quando si vogliono cercare gli elemen- 
ti che “condizionano” lo sviluppo della volizione e 
della realizzazione del socialismo. Se certe “condi- 
zioni” economiche e materiali della società favori- 
scono lo sviluppo della volizione socialista e la rea 
lizzazione del socialismo non vuol dire che esse “ne- 
cessariamente li determinano”, perché per suscitare 
la volizione socialista non bastano le condizioni fa 
vorevoli, ma essa ci é data dagli cbiettivi, dalle fi- 
nalità soefaliste che si vogliono raggiungere. Come 
per lo scultore il marmo e gli attrezzi sono condi- 
zioni per scolpire una statua, ma il marmo e gli at 
irezzi non bastano a “determinare” la statua; occor 
re un’altra condizione: la capacità, il genio dell'arti- 
sta e l'obbiettivo, la volontà in questo artista di cres 
re la statua. 

La recente invenzione fatta dall'ingegner Marconi 
colia quale si può trasmettere la energia elettrica a 
migliaia di chilometri di distanza é una condizione ne 
cessaria allo svilunpo agricolo e industriale nelle re- 
gioni oggi abbandonate, ma l'invenzione non deter- 
mina lo sviluppo agricolo e industriale di queste re- 
gioni. Perche questo avvenga oecorre gente che sappia 
» che voglia farlo. 


Cosi lo sviluppo industriale unendo gli operai nella 
stessa officina e mettendoli nelle stesse situazioni 
di sfruttati i conflitti di classe che ne derivano “con- 
dizionano” lo sviluppo della coscienza di classe e 
l'organizzazione di elementi rivoluzionari in classe, 
ma non la “determinano necessariamente” come pre 
tendono i marxisti. Perché lo sviluppo della coscien- 
za di classe e l’organizzazione di elementi rivoluzio- 
nari in classe avvenga occorre che la massa degli 
sfruttati senta lo stato di inferiorità sociale in cui 
si trova rispetto agli sfruttatori, occorre che ij sen- 
timenti di giustizia sociale, di eguaglianza, di soli. 
darietà umana e di libertà esistano latenti in essa 
perché i rapporti economici e materiali di produ- 
zione li muovano e li mettano in valore. 

(Continua) 

TORQUATO GOBBI 





(i) Basti ridordare che é precisamente negli Stati 
Uniti che le classi ltvoratrici sono alla dbase dell'im» 
perialismo nordamericano, che meno sentono i lega 
mi internazionali di classe; che durante la campa- 
gna Sacco e «Vanzetti fu una parte della borghesia 
colta che, insieme agli stranieri, per ragioni etiche 
e non economiche di dassa, sì interessanno alla sorte 
dei nostri due eroi del martirologio proletario; e in- 
fine é negli Stati Uniti che i pregiudizi religiosi s+ 
no cosi radicati che in pieno secolo ventesimo si può 
tranquillamente pmibire linsegnamento delle teorie 
durciniane perché eptrario di dettami della Biblia. 








La Rivista viene spedita a tutti coloro che 
l'hanno chiesta e la chiedono, pit ad una quan- 
tità di altri di cui avevamo gli indirizzi. Es- 
sa viene spedita inoltre in cambio a tutti 1 
periodici e riviste anarchici, senza distinzione, 
e a molti di carattere affine, operai, sindacali, 
ecc. della Repubblica Argentina e di altrove; 
e in oguni modo ai periodici che già ci vengono 
spediti. Coloro che non rivevono ci avvertano 
e nel medesimo tempo reclamino alla Posta. 
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STUDI SOCIALI 





Molteplicità delle forme di sfruttamento 
dell’uomo sull'uomo 


(Continuazione © fines vedi mum. precedante) 

Se dai preventivi dello Stato (Repubblica Argen- 
tina) passfamo a quello di una provincia, per esem- 
pio quella di Buenos Aires, troviamo che il governo 
provinciale spendeva nel 1914 quasi 60 milioni di 
pesi (pesos) e nel 1927 il preventivo si elevava a 
127 milioni e 874.443 pesi (1). Nel discutere queste 
cifre nel parlamento provinciale, un deputato so- 
cialista faceva nel 1927 le seguenti osservazioni: 

“Nella discussione del preventivo attuale si €é cal. 
colata la popolazione della provincia 2695.828 abi. 
tanti... Per ogni abitanfe della provincia noi ci con- 
tribuiamo per $ 45,50, somma a cui deve aggiungersi 
quello che paghiamo per imposte municipali, che é& 
di $ 12 in media a testa, e la contribuzione x tito- 
lo d'imposte nazionali che arriva a $ 71, con cui 
giungiamo a un totale di $ 128,50, che é cié che 
dobbiamo pagare per ogni abitante della provincia. 
Ma i focolari proletari, specie i più moderni, sono 
molto prolifici e non contano meno di quattro figli 
che, insieme coi coniugi, formano una famiglia di 
sei persone, le quali debbono contribuire alla forma- 
zione del pubblico erario con la somma di 771 pesi 
all'anno...’ 

Non si creda che vi sia in cié esagerazione aleu- 
na, Al contrario, dovremmo anche calcolare, per l'in. 
sieme della popolazione, il peso materiale dello sta- 
talismo sui produttori. Le cifre che otterremmo sa- 
rebbero spaventose. 

Bisogna deplorare che le sole voci di protesta con- 
tro il rincaro dello statalismo partono da coloro che, 
in fondo, non ne risentono che un peso apparente. 
Ma non manca d'interesse ciò che disse l'ingegnere 
Duhau, presidente della Società Rurale Argentina, 
all'inaugurazione della esposizione del bestiame in 
Azul, riferendosi alle finanze della provincia di Bue- 
nos Aires: 

“Le difficoltà finanziarie che attraversa la pro- 
vincia dl Buenos Aires sono il risultato dell’accre- 
scimento progressivo dei suoi bilanci preventivi ne. 
gli ultimi anni. Cosî, nel 1917 le sue spese totali si 
elevano a 71 milioni e nel 1927 a 135 milioni di pesì, 
ciò che rappresenta un aumento di 64 milioni, cioé 
del 90,8 per cento. Nello stesso periodo la popolazio- 
ne della provincia di Buenos Aires si eleva da 
2°150’000 a 2’815’000 abitanti, cié che rappresenta un 
aumento del 30,90 per cento. Le spese pubbliche so 
no cresciute con un ritmo tre volte più intenso del 
l'aumento della popolazione. Di modo che la spesa 
per ogni abitante che nel. 1917.era del.33,2 per cento, 
si eleva nel 1927 al 48 in media. Questa media di 
48 pesi per abitante 6 stuperata solo da quella della 
provincia di San Juan, il bilancio della quale nel 1925 
segnava una media $ 52,71 per abitante...” 

Questo rincarp della gestione statale nella provin. 
cia ha fatto aumentare il servizio del debito pubblico 
da 16’217'000 pesi nel 1917 a 43’542’000 nel 1927; 
cioé un aumento del 169 per cento. Il debito pubbli. 
co ora vi passa i 600 milioni. 

Continua l'ingegnere Duhau dicendo che i pubbli. 
ci impiegati, che nell'anno 1917 erano 15’854, sali 
rono a ben 25’583 nel 1927, ossia un aumento del 61 
per cento; e la spesa sali da 20’782’000 nel 1917, 
a 57’315’000 pesi nel 1927, ossia un aumento del 122 
per cento. 

E cié che il presidente della Società Rurale Ar 
gentina diceva sulle finanze provinciali, lo dice la 
Memoria della Borsa di Commercio di Buenos Ai. 
res dell’anno 1928, riferendosi a tutta la nazione ar. 
gentina: 

“Uno dei fatti che la Borsa di Commercio deve 
segnalare e che significa un fattore che sl viflet- 
te sfavorevolmente sull'economfa nazionale e la si 
tuazione generale del paese, é l'aumento considere 
vole e progressivo delle pubbliche spese nazionali, 
destinate per la maggior parte a fini non produttivi. 
Come lo dimostra esaurientemente la statistica pub- 
blicata dal “Banco de la Nacién Argentina” nella 
sua rivista economica del mese di novembre ulti. 
mo, le spese pubbliche nazionali ascesero nel 1927 
alla somma di 1'050’'467’000 pesi in moneta legale. 

“Una breve analisi della statistica delle spese pub- 
bliche nazionali ei rivela il pericoloso cammino del 
l'sumento progressivo delle erogazioni burocratiche 
ed improduttive. Prendendo come nunto di partenza 
l'anno 1920 per poter valutare l’ascensione continua 
ilelle spese nazionali, vediamo che in detto anno 
l'ammontare totale delle spese amministrative, sus- 
sidi, lavori pubblici e spese speciali raggiunnse la 
quantità di pesi 448’879’000 in moneta legale, men. 
tre nel bilancio approvato ultimamente, per il 1929, 
la cifra corrispondente a quello sborso arriva a 
888'782'999 pesi moneta legale, destinati nella mag- 
gior parte a spese improduttive. 

“Le spese speciali, che nell'anno 1920 g'unsero 
a 19944000 pesi, salirono nel 1927 a 232'523'00 pe- 
si, Questo enorme aumento di quasi 200 milioni di 
pesi é rappresentato da spese per armamenti, per 





(1) It peso argentino é moneta che teoricamente 
dovrebbe valere 5 franchi, dell'antico valore oro, Ora 
vale sul mercato dei cambi poco più di 10 franchi 
francesi attuali, 

NOTA DEL TRADUTTORE 


rammodernamento della flotta e per pagamento di 
debiti delle ferrovie dello Stato. 

“Guardando le spese pubbliche dal punto di vista 
delle sue importazioni, cioé bilancio, riporto dell'eser- 
cizin precedente, leggi speciali, decreti ministeriali, 
vediamo che ne] 1920 il totale di tutte le spese au- 
terizzate su quelle partite arrivava alla somma 
di 487'805'000 pesi, mentre sei anni dopo, ne] 1927, il 
totale delle spese sali a $ 1’048’770”000..,”. 

Siccome si tratta di un tema disgraziatamente po- 
co studiato nel campo del proletariato militante, ci 
permettiamo proseguire ancora un po’ su questo ar- 
gomento, valendeci preferibilmente di una documen- 
tazione impiegata dagli stessi capitalisti. 

Luigi Co.ombo, presidenie della Unione Industria 
le Argentina, in un banchetto dei delegati e soci 
delia Confederazione Argentina del Commercio, del 
l'Industria e della Produzione, sulla fine di ottobre 
del 1927, disse: 

“Nei suoi dettagli, dettagli enormi, vediamo da 12 
anni in qua aumentare i debiti esteri per sodisfare 
in gran parte i dispendiosi bilanci che nelle provin: 
cie e nei municipii proseguono col più grande sciu. 
pio, senza speranza di trovare un limite. In verità 
é stupefacente la pazienza pubblica, che s:mbra non 
accorgersi della burocrazia invadente, che minaccia di 
convertire il paese nel vero regno dell’impiegomania 
e delle pensioni. E’ facile la prova, se guardate l’in. 
sieme delle spese pubbliche. del paese elevatesi a 
{'300 milioni di pesi, contro 650 milioni che compren- 
devano tutti i bilanci nel 1915. Il nostro paese é, 
in conseguenza di ciò, quello che ha l'amministra. 
zione più cara del mondo, ed é anche il più ricco di 
ramificazioni costose dei servizi pubblici...” 

Abbiamo parlato già dei bilanci preventivi nazio. 
mali e provinciali. Vediamo ora un preventivo muni. 
cipale, quello della città di Buenos Aires (1). 

Dal 1917 al 1927 le spese preventivate municipali 
mumentarono di un 95 per cento, mentre la popola 
zione ha aumentato solo del 25 per cento. Più pre 
cisamente: nel 1918 la popolazione di Buenos Aires 
era di 1’640’200 abitanti; il preventivo municipale 
ascendeva allora a 39’623’500 pesi, vale a dire che 
ogni abitante contribuiva con $ 21,15. Quando la po 
polazione fu di due milioni, i] preventivo aveva cor:d) 
anche di più giungendo a 88'643'655 pesi. Il contri- 
buto di ogni abitante era di $ 44,32 all'anno, Oggi 
# più elevato ancora, 

Nel 1927 v'erano in comune 21'638 impiegati; cggi 
la cifra é maggiore. Nel 1918 si pagarono a titolo 
di paghe a impiegati e operai del comune $ 17’830'593: 
nel 1926 se ne pagarono 44'425’010, e cosi via di se 
guito, 

Abbiamo, adunque, una costatazione che non per 
mette discussioni: il rincaro mostruoso dello stata- 
lismo, sopratutto dal tempo della gran guerra mon: 
diale, nei suoi aspetti' nazionale, provinciale e comu. 
nale. E con tutta la serie di cifre e paragoni che 
sottoponiamo all'attenzione del proletariato militan: 
te vogliamo venire alla conclusione che questo deve 
scuotersi dal sun passivismo, non per intervenire dal 
di dentro nella resistenza a cuesta forma di sfrut- 
tamento, bensi per frenare dal di fuori, con la pro. 
puganda e l’azione diretta, cotesto aumento progres 
sivo delle spese statali; ciò che simultaneamente 
gioverà anche alquanto per indebolire lo Stato e re 
stringere la sua invasione autoritaria che é d’ostaco. 
lo nl bene comune ‘in tutti i campi della vita. 


IL CAPITALISMO FINANZIARIO 


Non abbiamo finito la rivista delle forme più Îm 
portanti di sfruttamento dell'uomo sull'uomo. Siamo 
fin qui rimasti quasi esclusivamente nella città, e 
prima di uscirne per dare una occhiata a ciò che av- 
viene in campagna, diciamo qualche cosa sul capita. 
lismo finanziario, delle Banche. A 

Luigi Bertoni, discutendo nel “Risveglio” di Gine- 
vra (settembre del 1924) alcune idee emesse da Ma. 
latesta due anni prima ne) 1922, nelle riunioni in- 
ternazionali di Bienne e Saint-Imier, scriveva che 
“sarebbe senza dubbio molio interessante per noi 
conoscere nei suoi particolari il funzionamento del. 
la Banca nel nostro mondo capitalistico, Ne sappia 
mo qualehe cosa per sentito dire, per rivelazioni 
frammentarie, ma l’insieme di questa id:ituzione for- 
midabile e onnipotente rimane sempre occulto per 
noi. Eppure la Banca é per dir cosî il cuore dell’or- 
ganismo capitalista. Non potremmo ferirlo più con- 
cludentemente che nella Banca...” 

Sono molto pochi i lavoratori che hanno una no- 
zione chiara della funzione delle banche,e meno an- 
cora quelli che hanno intenzione di resistere alla 
sua avidità di guadagno, causa sempre probabile di 
guerre mondiali. Il capitale bancario é oggi il capi. 
tale dirigente tanto sul terreno economico che su 
quello politico. Nes:luno resiste al suo potere; paesi 
interi possono essere dannati alla rovina da una sem. 
plice decisione di un consorzio; regioni deserte pos 
sono essere trasformate in emporii di industria e di 

(4) Per chi nai lo sa, la città di Buenos Aires non 
Ja parte della provincia onvmima, ma ne é separata 
e, come capitale federale, hi una sua danfigurazio 
ne politica ,e amministrazione autonoma 
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commercio, Tutto ciò per opera della speculazione 
finanziaria, che non trova nessun ostacolo nel mon. 
do del lavoro produttivo. 

Fu Proudhon quegli che meglio comprese la po- 
tenza delle finanze, e su quella sua comprensione 
bas6 molti progetti di trasformazione sce.ale, come 
Marx li basé sul suo conoscimento del capitalismo 
industriale, e come noiî stessi siamo tentati nell’Ar- 
gentina a basarli sulla lotta contro il capitalisimo a- 
srario. Pur riconoscendo che Proudhon esagerò a 
tempo suo la funzione del credito e in generale la 
funzione del capitalismo finanziario, 6 una disgrazia 
che il movimento rivoluzionario non si sia preoccu 
pato di difendersi anche da questo lato o di attac 
care quando ne avesse avuta l'occasione propizia, con- 
tentandosti soltanto, come abbiamo già detto, della 
lotta sul terreno della resistenza, non sempre effica- 
ce, contro il capitalismo industriale. 

Non é facile dare in poche parole una nozione ap 
prossimativa dell'importanza del capitale finanziario 
in ogni paese. Sono già un paio d'anni che la “First 
Corporation of Boston” calcolava che c'erano nella 
Repubblica Argentina 49’000 stabilimenti industriali 
rappresentanti un capitale approssimativo di 750 mi. 
lioni di pesi oro (1); ebbene, solo in prestiti v'era. 
no al 31 ottobre 1927 ben 1’750 milioni di pesi in mo- 
neta nazionale investiti nell’Argentina. Nel 1926 
v'erano nelle Banche del paese depositi per un 
valore di 3’337 milioni di pesi. 

ll capitale straniero investito nell’Argentina ‘in fer- 
rovie, prestiti, ipoteche, banche ed witre imprese si 
calcola a più di 7000 milioni, i quali implicano una 
fsportazione finanziaria, in forma di dividenti e altri 
valori di una cifra astronomica di milioni. Un solo 
consorzio finanziario, quello capeggiato da Morgan 
(Stati Uniti), controlla da solo un capitale tanto 
grande come tutta la riechezza nazionale tedesca! 

Quali sono *'e considerazioni che ci suggerisce que- 
sta enorme grandezza de] capitale finanziario? 

Anzitutto non dobbiamo guardare con indifferenza 
al fatto che la percentuale pagata attualmente dalle 
banche ai loro depositanti ed azionisti, e dalle cas- 
se di risparmio, ascende a somme di una infinità di 
milioni, che non possono uscire che dal lavoro pro- 
dut‘ivo de] proletariato. 

Peré v'é qualcosa di più, e molto pit importante. 
Il capitalismo finanziario moderno, che s'é andato 
aggrupando a poco a poco in alcuni grandi centri ed 
in alcune imprese gigantesche, giuoca a suo caprie- 
cio ed arbitrio sulla vita politica ed economica dei 
popoli. Ad esso si deve in primo luogo, l'evoluzione 
attuale degli Stati verso la Dittatura. Il monopoli. 
smo finanziario non si trova a suo agio, per le sue 
speculazioni, nei regimi democratici, poiché la de- 
mocrazia politica é il regime governativo che me- 
glio si adatta alla fase del capitalismo della libera 
concorrenza, 

Tenendo conto del potere della grande finanza, noi 
abbiamo insistito molto nella propaganda quotidia- 
na sopra una affermazione che pué6 parere parados- 
sale: ‘abbiamo detto che i colpi più sicuri contro il 
fascismo italiano non sono quelli che gli si posson da- 
re nella stessa Italia, bensi quelli nei centri bancari 
di Londra e di New York. E qualcesa di simile po- 
tremmo dire di tutte le dittature. La medesima dit- 
tatura russa non si trattiene dal fare concessioni 
sempre pit importanti al capitalismo straniero per 


assicurarsi Ja benevolenza e l'appoggio delle finanze 
di Wall S*reet. 


ALTRE FORME DI SFRUTTAMENTO 


Concludiamo, menzionando di passaggio lo sfrutta- 
mento umano nel campo del capitalismo agrario, sen- 
zi. pretendere con ciò d'aver passato in rivista com- 
pletamente tutto il nostro tema. 

Lo sfruttamento dei lavoratori della terra é più 
intensa, o per lo meno altrettanto, dello sfruttamento 
dei lavoratori industriali. Quivi le sopravvivenze del 
fendalismo si uniscoro al raffinamento dei moderni 
s'stemi di oppressione contro il lavoro produttivo da 
parte del parassitismo. I} contadino, che il latifondo 
tiene fra i suoi artigli, é uno schiavo al quale non 
ha niente da invidiare l'operaio industriale più schia- 
vizzato; e la sorte dei piccoli proprietari di terra 
nei paesi e regioni d: piccola proprietà é tanto tra. 
gica quanto quella de] proletariato ehe non possiede 
altro che le sue braccia. Sa ci soffermassimo a de- 
scrivere tutte le forme di sfruttamento e di spoglia- 
zione di cu: é vittima il contadino, vedremmo che 
dal punto di vista materiale la sua situazione rep. 
presenta, altrettanto ed anche piti che Ja situazione 
dei lavoratori, urbani, una tragedia di dolore e di 
tortura. Eppure, anche qui dobbiamo costatare una 
deplorevole assenza del senso e dello sforzo di dife- 
sa; mentre, finché la difesa proletaria nelle città 
non sarà secondata e sostenuta ancne da una difesa 
simultanea degli schiavi nelle campagne, mancheri 
una delle condizioni basiliari della sua efficaccia. 

Citiamo altresi lo sfruttamento di cui é vittima l'o- 
peraio da parte della legislazione medesima che ten: 
de a proteggerlo e ad alleviare la sua sorte mediante 
le assicurazioni, pensioni ed altre magnifiche fonti 
di risorse per il capitalismo finanziario e per lo 
Stato, Feco qui una statistica, breve ma molto signi. 

(1) Il peso oro argentino ha un valore maggiore 
(quasi due 1Mfe e mezzo) meno fiuttante del peso 
carta a corso legale. Esso vale | ll'incirca come 
peso uruguaio e come il dollaro nordamericano. 
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ficativa, a proposito delle assicurazioni operaie nella 
Repubblica Argentina: 


Anno quote riscosse Indennizzi 
dalle Casse pagati 
1916 $ 1’251’634 384459 
1917 " 1'243'444 458’707 
1918 ” 1'762'948 753991 
1919 ” 2’408'298 1'306°627 
1920 ” 3'511'947 2190538 
1921 » 3718702” 1’713'697 
1922 ” 3’995'884 1'861°216 
1923 ” 4'666°942 2’493'533 
1924 ” 5’530"896 2’531'670 
1925 " 6’‘613’616 2°571’751 
1926 " 6478682 2'641'201 


Queste cifre ci iestrano eloquentemente che l'af- 
fare delle assicurazioni, di tutte le assicurazioni, é 
più appropriato a far ingrassare i suoi amministra- 
teri che gli assicurati. 

Lasciamo infine da parte lo sfruttamento delle lot- 
ierie, che rappresentano una fonte preziosa di in- 
cassi per lo Stato, lo sfruttamento dell'ignoranza che 
procura alle varie chiese pingui rendite, ecc. ecc, 

In tutto ciò che abbiamo esposto ce n’é più che a 
sufficienza per dimostrare che lo sfruttamento del- 


l'uomo sull'uomo 6 multiplo e che molteplice dovreb 
be anche essere la difesa degli sfruttati. 


D. A. DE SANTILLAN 


Intorno al conceito di libertà 


II 


C'é chi osserva che gli uomini mancano affatto 
del senso della responsabilità e che il lasciare piena 
libertà a tutti di fare cié che vogliono significhereb- 
be rendere impossibile la produzione e distruggero 
praticamente ogni società. Ma é proprio \ero che in 
generale il senso della responsabilità manchi? Gli 
oppres:t, certo, non ce l'hanno. Il soldato in guerra 
uccide e non prova nessuno di quei rimorsi che pro- 
verebbe uccidendo di sua propria iniziativa in tem- 
po di pace, appunto perché ‘il fatto di eseguire un 
ordine, i] fatto di non avere la scelta gli permette 
di far ricadere su altri la responsabilità di cié che 
fa. E questa considerazione si potrebbe generalizza. 
re. In genere chi subisce il dominio della volontà al- 
trui, chi non é libero, non pué avere sviluppato il 
sen; della responsabilità per la semplice ragione 
che non ha mai ragione d’esercitarlo. Se in una fab- 
brica Im produzione é male organizzata i singoli o- 
perai non se ne preoccupano: ci pensa il padro- 
ne. Se la sorveglianza é poca e si può rallentare il 
ritmo del lavoro tanto meglio: alle conseguenze pen- 
sa il padrone, ed é giusto. Ma quando ogni singolo 
pperaio lavorasse liberamente e fosse direttamente 
interessato all'andamento generale della produzione, 
quando vedesse che dal suo cattivo lavoro individua- 
le potrebbe venire un danno non più al padrone, ma 
a tutti gli altri e a lui stesso, a poco a poco quel 
senso di spensieratezza che ora predomina sparireb- 
te (nelia maggioranza almeno) e il senso della re- 
sponsabilità si svilupperebbe e si affinerebbe. La 
stessi cosa che dell’operaio in seno alla fabbrica, si 
può dire in genere dell'uomo in seno alla società. 
La mancanza di imposizione,, obbligando ciascuno a 
prendere da sé le proprie direttive, a farsi da sé le 
proprie leggi, spingerebLe a ragionare prima di agi- 
re, spingerebbe cioé ad un'azione pienamente re- 
sponsabile. 








Oggi é la legge scritta, la legge esterna ed estra. 
nea, che dice: non farai questo, non farai que:t’al 
tro; a chi disubbidisce la multa, il carcere, la morte. 
E chi commette un delitto, un vero delitto agli oc- 
chi suoi come a quelli degli altri, non ha la possi. 
bilità di trovarsi faccia a faccia colla sua coscienza 
e di giudicarsi, giacché la sanzione violenta delle 
feggi, nella sua ingiustizia (ché non é in potere dei 
giudici il tener conto dell’infinita varietà e com- 
plessità di motivi che possono aver indotto un uomo 
al delitto) genera in chi ne é colpito uno stato d'a- 
nimo da vittima che non é il più favorevole ai ri. 
morso. Di più la punizione violenta esteriore cal. 
pendo il corpo, dà allo spirito quella tranquillità che 
dopo un delitto € in certo senso immorale. Si ha la 
sensazione d'aver pagato e d'essere a posto. La san- 
zione materiale toglie la possibilità dell'unica san- 
zione giusta e dell'unica efficace: il rimprovero cho 
parte dalla stessa coscienza del delinquente, l'intran- 
quillità che genera il rinnovamento. 

Mi pare che sia dunque abbastanza cliiaro cho 
l'oppressione in tutte le sue forme, come comando 
e come sanzione, uccide in noi il senso della re- 
sponsatilità. E l'uccide non solo in noi, ma ancho 
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in quelli che ci opprimono. Questi ultimi sono abi- 
tuati a vedere dinanzi a loro fronti abbassate e a 
non rendere conto a nessuno di ciò che fanno; di 
p.ii il potere é tirannia non selo per chi lo subisce, 
ma anche per chi lo esercita. L'organizzazione au- 
toritaria trascina gli stessi dominatori e non lascia 
talvolta neanche a loro la possibilità dell'esame di 
coscienza. ' 

Non si può dunque aspettare, per spingere gli uo- 
mini a conquistare la libertà che in essi sia nato e 
generalizzato il senso della responsabilità, giacchi 
l'unico mezzo per suscitare questo sentimento é la 
libertà s'essa. 

Fin qui si é molto parlato dei vantaggi materiali 
e delle soddisfazioni morali che apporta la libertà. 
Essa ci restituisce intera la nostra personalità, ci 
concede il godimento completo delle nostre facoltà, 
soddisfa in certa maniera i] nostro legittimo orgo- 
glio di esseri umani. Ma non abtastanza si é insisti- 
to sul valore educativo della libertà. 


Già da parecchio tempo si paria del progresso mo 
rale dell'umanità con un certo scetticismo, che si fa 
sempre maggiore a misura che si vede quanta bar- 
barie — la stessa barbarie dei tempi primitivi del- 
l'umanità, mascherata sotto le più varie e “civili” 
forme — si accompagni agli enormi progressi mate- 
riali e scientifici il cui ritmo si accelera di giorno 
in giorno. Dovremo concludere, come qualcuno dei 
nostri amici, col ripudiare, seguendo le orme di 
Tolstoi, tutti i progressi materiali che tendono a ren- 
dere più bella e più facile la vita? Non credo, per- 
ché non credo che il pericolo sia lf. Il pericolo con- 
siste nel fatto che queste immense, potenti jeve ri- 
mangano esclusivo possesso di quelli che opprimono 
e si convertano in uno strumento di più di oppres- 
sione, Quelli che si scoraggiano perché l'umanità non 
ha fatto quasi nessun progresso morale dall’antichi. 
tà ai nostri giorni, non pensano che finora lo stru 
men*o massimo di autoeducazione, la libertà, non le é 
stato mai concesso se non a piccole dosi e a lunghe 
di tanze di secoli. Il veleno della servitù per gli op- 
pressi, del potere per gli oppressori, con tutte le sus 
conseguenza di violenza e di miseria, ha sin qui eser- 
citato sempre il suo effetto micidiale sulla coscien- 
za morale dell'umanità. iv 

Tutti quelli che si sentono spinti a combattere per 
un'umanità moralmente superiore dovrebbero quindi 
essere con noi nella lotta che conduciamo per la con- 
quista della libertà. 


E si badi che quando diciamo che la libertà é l’u- 
nico strumento efficace d’educazione, non diciamo 
un'idea nostra, molto naturale nella nostra bocca 
d’anarchici impenitenti. Da più di un secolo i peda. 
gogisti, quasi unanimemente, dai più avanzati ni rea. 
zionari, hanno concluso che la migliore educazione 
che si possa dare ad un fanciullo é quella in cui si 
fa uso il meno possibile del comando e della proi- 
bizione, in cui si lascia al bimbo la massima liber 
tà dei suoi atti, in cui gli si lascia insomma la pos- 
sibilità di sbagliare, perché la realtà stessa si inca- 
richi di mostrargli, nelle necessarie conseguenze 
d'un atto stagliato, il suo errore. 

Ed é questa stessa libertà delle proprie azioni, 
questa stessa possibilità di sbagliarsi e di ricredersi 
che noi reclamiamo per gli uomini. Se un uomo non 
ha nessun diritto sulla coscienza di mn bimbo, tanto 
meno ha dei diritti sulla coscienza di un altr’uomo. 
La battaglia che maestri ed educatori in genere com. 
battono da tanto tempo per la libertà del bambino, 
G una tattaglia anarchica e lo 6 sempre stata, la 
maggior parte delle volte inconsclamente. Ma per- 
ché quest'opera di educazione non sia inutile, biso- 
gna che la personalità del fanciullo, libera nella scuo- 
la, non sia schiacciata poi immediatamente nella vi- 
ta. La battaglia per la libertà, che si combatte nei 
più diversi campi, é in fondo una sola, ha origine da 
comuni sentimenti e tende ad un fine comune, 

Con tutto cié nell'obiezione che alcuni fanno che 
il passaggio dalla schiavitài presente alla libertà fu- 
tura, date le cattive condizioni d’educazione morale 
in cui si trova ora l'umanità, genererebbe il caos, cl 
sarebbe qualcosa di vero se si potesse pensare vera. 
mente ad un cambiamento brusco, ad un salto im. 
prov'iso dalla notte più nera alla luce abbagliante 
de] giorno. Non entra questa questione nell’argo- 
mento di quest'articolo, per6 diré6 solo, che non cre 
do affatto che questo cambiamento subitaneo sia pos- 
sibile, né credo che, se fosse possibile, la natura uma 
na cosi debole e cosi poco malleabile potrebbe soppor- 
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tarlo perché, ripeto, la libertà suppone più doveri che 
diritti, imponeal principio sacrifici maggiori dei van- 
taggi che offre. Nonsi conquisterà durabilmente se 
non quel tanto di libertà che si saprà meritare e di 
cui, pur tra sbagli e difficoltà, si saprà far uso; e 
que! tanto di libertà che avremo conquistata ci ren- 
der& migliori e capaci di conquiste maggiori nello 
stesso senso. Questa educazione progressiva regolata 
dalle nostre possibilità materiali e spirituali, fara 
di noi degli esseri sempre più degni di essere liberi. 
In questo senso si può intendere la massima che ‘“s80- 
lo la libertà farà gli uomini liberi”. 

Ora, perché questa ascensione verso un'autonomia 
sempre maggiore si compia, bisogna che negli uomi 
ni ci sia l'aspirazione verso la libertà. Questa aspira. 
zione é ora patrimonio di pochi, com’é patrimonio 
di pochi la capacità di profittare d'una sua even- 
tuale realizzazione. E le ragioni le abbiamo viste. 
Ma il nostro lavoro di propagandisti dev'essere ap 
punto quello di diffondere quest'aspirazione, di pre- 
parare queste capacità. Quanto più saremo prepara. 
ti, tanto più ampia e durevole sarà la libertà che ci 
conquisteremo, Diffondere, dunque, il più possibile 
tra ]e masse l’a: versione all'autorità: ecco il nostro 
compito. E su questo stesso ideale di libertà, che è 
insieme :tentimento ed idea, fine e metodo, si deve 
fondare la nostra etica, la nostra regola di condotta. 

1Il 

La missione che noi ci siamo assunta non é facile 
e non é priva di responsabilità. Col solo chiamarci 
anarchici noi ci impegnamo ad essere degni dell'i- 
dea che propaghiamo. Esserne degni non vuol dire 
essere perfetti; vuol dire semplicemente tendere, nel. 
la misura delle nostre possibilità spirituali, pur con 
tutti i nostri difetti di creature umane, al perfezio- 
namento interiore. E° uno sforzo che noi stessi dob. 
biamo compiere continuamente, se vogliamo aver il 
diritto d'incitare gli altri a compierlo. Educare se 
stessi alla libertà é certamente pii difficile che edu- 
carsi all'osservanza delle leggi e delle minute regole 
che governano oggi la vita quotidiana, E’ uno sfor- 
zo più faticoso, ma più fecondo. 

Bisogna giungere a compenetrarci dino a render- 
lo carne della nostra carne, di questo concetto, che 
la nostra libertà, cioé la nostra dignità di uomini, é 
nulla, finché ci sarà uno solo che vedrà limitata la 
sua libertà per colpa nostra. Dobbiamo pensare che 
é schiavo chi é oppresso, ma non é libero neppure 
chi opprime; dobbiamo convincerci che comandare é 
\lG degradante ancora che servire. Dobbiamo in una 
parola sforzarci di educare in noi (per poterlo pol 
educare negli altri) il rispetto alla libertà altrui. E, 
cié che più conta, questo rispetto non deve essere 
fredda indifferenza, deve essere fatto di compren 
sione, o almeno di sforzo verso la comprensione. Al 
mondo non ci sono due aninìe, due pensieri uguali. 
E la civiltà più perfetta, quella a cui noi aspiriamo, 
é appunto la civiltà in cui questa varietà pué svi 
lupparsi senza giungere a conflitti, per una progres 
siva educazione alla libertà, alla comprensione reci. 
proca. 

La società che noi vogliamo non deve essere fat- 
ta solo di giustizia, ma anche d'amore. Sembra una 
banalità, cppure é una cosa ‘importante. La sola fred 
da giustizia, che si limita a imporre diritti e doveri, 
non pasterebbe a cementare una società libera, che 
bu bisogno di quel contatto delle anime, di quelle 
reciproche concessioni, di quella tolleranza. che so- 
lo l’amore può produrre. 

Certo la lotta e le necessità della legittima difesa 
ci obbligano e ci obbligheranno a combattere con. 
tro alcuni dei nostri simili, a limitarne praticamen- 
te la libertà per conquistare la nostra e insieme quel. 
la della maggioranza degli oppressi. Ma anche nel. 
la lotta, le cui fasi acute e violente sono pur sempre 
transitorie, non ci deve abbandonare quell'ampiezza 
di vedute che é caratteristica della nostra dottrina. 
Anche quando combattiamo dobbiamo sforzarei di 
comprendere, 

Il settarismo e l’esclusivismo sono quanto di pir 
antianarchico ci sia e sono in contrasto netto collo 
spirito di libertà. Per esempio, noi combattiamo i 
dogmi, sia religiosi che politici e morali. Però se 
dicessimo, come qualche volta, trasportati dalla pas- 
sione, diciamo: “una persona intelligente non può 
essere credente a meno d'essere in mala fede", o al- 
tre frasi del genere, in quel momento noi non sa- 
remmo anarchici. Dobbiamo sempre cercare di com- 
prendere le idee degli altri anche se sono opposte 
alle nostre, anche se le consideriamo nocive e ie 


combattiamo. Anzi la propaganda contro un'idea é 
tanto più efficace quanto maggiore é la conoscenza che 
noi abbiamo di quest'idea non semplicemente nelle 
sue manifestazioni superficiali e grossolane, ma nel- 
le sue basi profonde, nelle sue origini, nella sua ra- 
gione d'essere. 

Davanti alle eteree figurine di angeli miniate nel 
le tele del Beato Angelico, noi dobbiamo cercar di 
capire la fede ardente ed ingenua ad un tempo che 
spingeva il buon frate a dipingere in ginocchio; leg- 
gendo il cantico delle Creature di San Francesco d’- 
Assisi noi dobbiamo sentire, al di sopra della distan. 
za di tempo, al di sopra dell’abisso che divide i cre 
denti dai non credenti, il legame ideale che ci unisce 
a questa grande anima che amava tutte le cos. E 
non dobbiamo fare una smorfia di disprezzo se ve- 
diamo ora, nel nostro tempo cosi scettico, una madre 
pregare il Dio in cui crede per la vita d’una sua 
ereatura, o se vediamo un ingegno tormentato, che 
disperando di trovare nella scienza o nel ragiona- 
mento la risposta a certe domande angosciose, la 
ragione della vita, cerca la verità o almeno la pace, 
nel dogma, nell’abdicazione della ragione. E questi 
esempi si potrebbero estendere ad altri campi. Noi 
sappiamo che purtroppo in certi casi i mezzi violenti 
sono necessari. Ma dovremo per questo lanciare 
l'anatema su chi cerca, per quanto inutilmente, al. 
tri mezzi di lotta per sfuggire a questa necessità? 

Ognuno di noi esperimenta in se stesso come stia 
terribilmente complesso lo spirito umano. Noi tut- 
ti sappiamo che nessuno fuori di noi può conoscere 
a fondo tutti gii elementi svariatissimi, inconfronta. 
bili, contradditori di cui é composta la nostra per. 
nalità morale, e che quindi nessuno pué giudicarci 
con piena conoscenza di causa. Eppure noi ci eri- 
giamo a giudici degli altri, senza neppure tentar 
di comprenderli, senza neppure tentar di spiegarci 
le differenze fra noi e loro. E questo é male. 

Se vogliamo essere liberi in un mondo libero, dob 
biamo coltivare in noi e negli altri il rispetto alla 
personalità umana qualunque essa sia, sotto tutte le 
sue forme. Se Ja necessità della lotta ci costringerà 
a violare questo rispetto, sia sempre questa per noì 
una necessità dolorosa e contingente, fuori dell’es- 
senza della nostra dottrina. E sopratutto, concedia 
mo si alla vita pratica ciò che non si può non con- 
cederle se vogliamo avanzare, ma che queste conces- 
sioni non uccidano in noi l'intelligenza aperta a 
tutte le idee, 'il sentimento consapevole di tutti i do- 
lori. Che esse non ci facciano dimenticare il nostro 
scopo ultimo: la libertà nel suo senso più ampio, la 
libertà che lasci possibilità di sviluppo a tutte le m'a- 
nifestazioni della vita. Lucia FERRARI 





N. B. — Nel numero scorso, nella La parte di 
questo articolo, il pericdo in corsivp verso la metà 
deva finire con le parole “la nostra dignità di és 
seri umani”, e gion “di essere uomini” como fu 
stampato per errore tipografico. 
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Il problema dell’Azione 


Il problema dell’azione, pur essendo stato sempre 


sul tappeto, prende nell'ora attuale una forma ango- 
sciosa. 


Da una parte l’apatia delle grandi masse é cosa 


‘ troppo evidente per essere negata; d'altro canto la 


gioventù, indispensabile ad ogni movimento perché 
questo si rinnovi, sembra non interessarsi pit ché al- 
lo sport in concorrenza con lo sport borghese, tanto 
che la sua preoccupazione dei risultati sportivi resta 
in lei sempre più grande di quella pei risultati nt- 
tendibili dalla iotta sociale. 

Eppure noi viviamo in un periodo particolarmente 
pericoloso. Anche coloro che h'an finito con l'ammet- 
tere, insieme a noi, che la borghesia non si lascerà 
eliminare come classe privilegiata «da valanghe di 
schede elettorali, si guardano bene dal tirare dalla 
loro ammissione tutte le logiche conseguenze ch’es. 
sa porta con sé. Del resto, anche nei nostri ambienti 
anarchici, v'é una tale noncuranza, una specie di 
scetticismo e di stanchezza, che si finisce con l’'es- 
sere anche noi troppo spesso degli impotenti, 

Sappiamo bene che le geremiadi non servono a 
nulla, se non talvolta ad aumentare la demoralizza» 
zione; ma sarebbe ancora più dannoso nascondere .. 
male, il che significherebbe praticamente rinunciare 
a trovare il rimedio. 

Ci é successo qualche volta di sentirei rivolte pa- 
role di simpatia accompagnate dalla partecipazione 
della decisione presa di ritirarsi dal movimento! E 
la strana ragione che ci gi portava era appunto che 
non c'era nulla da fare, o che noi manchiamo di una 
azione ben coordinata e continua. Noi potremmo ri- 
spondere che quelli che vengono a noi con ferma in- 
tenzione di fare trovano da fare, anche trop- 
po; e noi piuttosto temiamo di perderli non per 
insufficienza ma per eccesso di attività, la quale fi. 
nisce sempre col generare una troppo grande stan- 
chezza. Ma ci potrebbe essere replicato, del resto con 
ragione, che lo sforzo straordinario di qualcuno non 
potrebbe in definitiva rimpiazzare la cooperazione 
attiva di tutti, e che anzi quello senza questa, pur 
non riuscendo inutile, resta senza una etficacia de- 
cisiva. 

Nonostante, noi ci domandiamo come, sopratutto 
nell'ora presente, si può restare inattivi in presenza, 
non solo delle iniquità di sempre, ma dell'aperto ten 
tativo di trascinarci indietro, di privarci anche dei 
magri diritti e libertà acquisite in passato. Com'é 
possibile di lasciar fare ai nostri nemici fascisti 0 
emuli di questi tutto ciò che vogliono, senza provare 
il bisogno irresistibile di levarsi contro di loro? An. 
che se non avessimo speranza alcuna di successo, ci 
sembra che basti l’avere un po’ di retta coscienza € 
di chiaroveggenza per sentirsi portati non solo ad 
una opposizione interiore e morale, ma anche este 
riore e materiale. E' proprio giunto il momento di 
esercitarla! 

Ma come? ci si dirà. Frequentare le riunioni ano- 
dine del gruppo, aiutare l'uscita di quaiche periodico, 
versare delle quote più o meno regolari, organizzare 
qualche comizio o conferenza, cercare di risvegliare 
qualche sindacato in letargia, é forse tutto cié che 
dovremmo proporre? Bisogna riconoscere che é ben 
poca cosa! 


Sia! non lo contestiamo punto. Ma non é certo 
facendo anche meno di cosî poco che riusciremo 
fare di più, ad arrivare a grandi cose, 

Il lavoro diventa non solo più facile se associato 
in parecchi, ma contribuisce inoltre a creare uno sta- 
to d'animo migliore, a darci più fiducia in noi stes 
si, a rendere più gradevole lo sforzo ed a produrre 
una emulazione spontanea, poiché, più ancora che 
materialmente, é psicologicamente che l’unione fa lu 
forza. Lo scoraggiamento non viene forse nella mag 
gior parte dei casi dal trovarsi troppo isolati 0 trop. 
po in pochi per l’opera che si vuol compiere? 


Noi abbiamo l'impressione che, nella maggior par- 
te dei luoghi dove ancora é possibile fare qualche 
cosa per le nostre idee, un colpo di sorpresa della 
peggiore violenza borghese ci coglierebbe impotenti 
a difenderci. Ci auguriamo con tutta l'anima di sba 
gliarei, e speriamo che cosî non sia; ma evidentemen. 
te non mancano cause di una debolezza dolorosa, an. 
che se tutti noi siamo ben decisi a non subire alcu- 
na sconfitta senza prima ‘aver messe in azione tut- 
te le forze di cui potremo disporre. Ma in quale si. 
tuazione del tutto diversa non ci troveremmo noi se 
petessimo affrontare la lotta giorno per giorno attor. 
niati da più numerosi elementi giovani ed entusiasti! 

Non crediamo d’aver bisogno di rispondere a co 
loro che accampano come scusa della loro inattività 
il fatto che vi sono tra noi anche degli elementi 
troppo inferiori all'idea che dicono di professare 0 
che mettono continuamente in campo delle irritanti 
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sare che tutto ciò possa cambiare il corso dell’atti- 
vità di coloro che, fra l'altro, si sforzano di raggiun 
gere una certa superiorità. Sarebbe, poi, del tutto 
illogico lamentarsi che questo individuo o quella col 
lettività non sia in qualchemnto conforme esatta- 
mente agli scopi della nostra propaganda; perché, se 
così non fosse, non ci sarebbe bisogno di propagan: 
da. Non si propone questa, per l'appunto, anche lo 
scopo di cambiare mentalità, costumi, tendenze? € 
come riuscirvi, se non affrontandole con tenacia, in- 
vece di sfuggirle alzando le braccia al cielo in un 
gesto di disperazione? 

Tutto sommato, non é permesso di lagnarsi in un 
dato ambiente della mancanza di attività che dopo 
aver dato noi stessi prova d'una forte perseveranza 
di fronte alle più ingrate necessità. 

Come d'altra parte proporsi un programma di 
forte azione, se questa non é in rapporto che con 
forze anche troppo ipotetiche? Abbiamo un bel di- 
re che le forze scaturiranno sempre, improvvisamen- 
te, come nel passato, non appena scoppiato un mo- 
vimento! Ma tali forze potrebbero anche non sorge- 
re o eclissarsi altrettanto prontamente di come si sa- 
ranno rivelate. Putroppo l’esperienza storica l'ha di- 
mostrato a esuberanza; e una insurrezione pué aver 
successo e non esaurirsi troppo presto solo alla con- 
dizione, per lei indispensabile, dell’esistenza di vo- 
lontà decise, di fronte alle peggiori difficoltà, a non 
lasciarsi piegare o vincere dagli alti e bassi di cui 
la massa ci di cosi spesso lo spettacolo. 

Non si tratta di formulare un programma nei più 
minuti particolari su ciò che si dovrà fare, Ciò sa- 
rebbe in fondo un po’ contradditorio, Noi vogliamo 
agire in conformità delle necessità e delle ‘aspirazioni 
dei lavoratori, ai quali facciamo appello per parare 
prima ai pericoli che li minacciano, e poi per con- 
quistare con essi una sicurezza fatta di libertà e di 
benessere. Il nostro programma risulta cosi dalla som- 
ma delle rivendicazioni di ciascuno e di tutti. 


Ben inteso, noi concepiamo l’azione e l'abbiamo tal. 
volta esposta nelle sue grandi linee nel modo come 
ci sembra più augurabile; ma non avendo alcun po- 
tere da imporre né aleuna autor:tà da esercitare, per 
noi il programma si riassume nella migliore utiliz: 
zazione possibile degli organismi utili esistenti, pre- 
via distruzione di quelli inutili e nocivi, salvo a la- 
vorare energicamente a rendere migliori i primi, a 
trasformarli radicalmente, a crearne dei nuovi, sen 
za niente distruggere di ciò che ci serve male pri. 
mia di averlo sostituito con altro che ci serva meglio, 
con servizi pubblici meglio concepiti e di maggiore 
rendimento, 


Ma che cosa fare adesso, sulito, senza rinviar 
sempre ogni cosa alla panacea-rivoluzione? — ci sì 
obietterà e chieder4 senza dubbio. 

Ebbene! anzitutto ritrovarsi, vedere qual’'é lo sfor- 
zo necessario per l’opera che possiamo fin da ora 
intraprendere, formulare ciascuno il suo parere in 
proposito, educarsi alla volontà per l'appunto uscen- 
do dalle ‘aspirazioni vaghe col dar loro una forma 
sempre più precisa, s!udiando anzitutto i mezzi di 
difesa che siano suscettibili di svilupparsi anche in 
mezzi di conquista. Una larga azione popolare "diret. 
ta che, invece di girare attorno al potere o ad una 
qualsiasi mangiatoia, invece di mettere in gioco Î 
sentimenti più bassi, il che potrebbe ricondurci al 
passato invece che spingerci verso l'avvenire, posasse 
imperiosamente, e facendo appello ai sentimenti su 
periori di fraternità umana, i problemi della disoc- 
cupazione, dell'alloggio, dei viveri, del disarmo, del- 
la difesa contro tutti i flagelli della cattiva organiz: 
zazione sociale; una tale azione diciamo, potrebbe a 
breve scadenza diventare appassionante, creare situa- 
zioni nuove, forzare molti indecisi a pronunciarsi, 
rinnovare il movimento sociale che diviene presto 
stagnante se non sbocca che nella palude parlamen- 
tare. 

“La legalità é senza uscita” ha potuto dire un 
giorno Jules Destrée, uno degli assi della deputezio 
ne socialista belga. Pensare, infatti, che la legisla- 
zione elaborata in regime borghese, con una proce. 
dura borghese, in rapporto con tutto un formidabile 
insieme di istituzioni borghesi, possa mai darci il 
socialismo, é veramente nudrire l'illusione più pe- 
ricolosa. Da tutte le altre illusioni che inevitabil 
mente ne scaturirebbero deriverà nei lavoratori la 
mancanza di fiducia in se stessi, la convinzione che 
anche da una vittoria vi sia poco da sperare, la cre- 
denza nella quasi fatalità della loro triste sorte, e in 
definitiva una indifferenza, che può favorire gli even. 
tuali peggiori tentativi dei reazionari, sicuri di non 
trovare una viva e pronta opposizione. 


Vi sono alcuni che, per scusarsi della loro inat- 
tività presente, protestano che se mai l'ora dell'a 
zione suonerà, essi si troveranno primi al loro posto. 
Ma come, però, potrà mai quest'ora suonare, se cia. 
scuno l’aspetta dagli altri, se nessuno lavora a pre 
pararla ed affrettarla? E ciò, in fondo, che cosa ver- 





rebbe è significare se non il volgare gesto di met- 
tersi al fianco del vincitore? Andiamo! la vita socia 
le non prenderà un vero significato che dall'idea che 
nei avremo aiutato a trionfare 0, almeno, a far n- 
vanzare. Fuori di questa idea, non v'ha che una vi- 
ta animale, specialmente per noì lavoratori, privati 
dal'a nostra stessa povertà della maggior parte dei 
godimenti superiori. x 

Prendiamo dunque tutti il nostro posto di batta- 
glia, sappiamo restarvi malgrado tutte le prove; non 
rimpiecioliamo la nostra vita rimpicciolendo o elimi- 
nando il nostro ideale, e siamo pronti per il giorno 
forse prossimo in cui si combatterà la battaglia de- 
cisiva dela nuova civiltà contro la vecchia barbarie 
della Chiesa, de) Capitale e dello Stato. 

LUIGI BERTONI 
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I nostri amici de “L’Adunata dei Refrattari” di 
New York, coi quali ci troviamo in dissenso su pun- 
ti importanti di teoria e di tattica, non possono, 
ciò nonostante, avere un consenso Dpii fervido del 
nostro in questa loro ottima iniziativa di pubblicare 
in volume gli scritti di Luigi Galleani, 

Galleani, come Malatesta non ha fin qui dato di 
suc che poco di lavori sistematici, di getto, se se ne 
toglie il volume di teoria “La fine dell’anarchismo?” 
e qualche altra cosa. Agitatore e combattente, il 
suo miglior libro é la sua vita di propaganda e di 
battaglia di circa mezzo secolo attraverso i due emi- 
sferi; e la vita travagliata che ha menato, tra esili, 
carceri e deportazioni (recentemente egli era anco- 
ra a domicilio coatto, in Italia, da poco liberatone) 
non gli hanno consentito il lavoro lungo, tranquillo 
e documentato d'un Kropotkin o di un Reclus. Ché 
altrimenti anche lui avrebbe potuto darci opere mo- 
numentali come questi ultimi, essendoci in lui for- 
tissimi il pensatore ed il letterato. 

Ma questo non gli ha impedito lostesso di dare al. 
l'anarchia un lungo lavoro di pensiero e di arte, sia 
pure nella forma frammentaria del lavoro giornali- 
stico. I periodici anarchici da lui redatti, dai lontani 


| tempi del “Combattiamo” di Genova fino alla notis- 


sina “Cronaca Sovversiva” di Barre Vt., Lynn Mass 
e Torino, sono stati dei migliori che il movimento 
anarchico internazionale abbia avuti per profondità 
di idee, per efficacia della forma e per coerenza d’in- 
dirizzo. In questi periodici egli ha profuso tutto un 
tesoro di coltura è di propaganda; ed i suoi articoli, 
che giornali di tutte le lingue andavano a gara nel 
riprodurre e tradurre, hanno quasi tutti un valore 
perenne superante l'attimo fuggente in cui furono 
scritti. Oltre che per le idee ,molti di essi per la loro 
vibrante el alta forma letteraria sono veri squilli 
di fanfara, inni di battaglia incitanti e confortanti al 
combattimento, 


Ottima iniziativa, quindi, quella del periodico 
nordamericano é stata di estrarli dai periodici e rac. 
coglierli in volume. Già é conosciuto l’altro di poco 
fa “Contro la guerra, contro la pace, per la rivolu- 
zione sociale”, ed ora ci viene dato quest’ultimo di 
“medaglioni”: Figure e F'iguri, Questo nuovo volu 
Mme, — un grosso volume di fitte pagine di largo 
formato, — raccoglie una quantità di biografie, boz- 
zetti, ricordi, impressioni, ecc. sugli uomini e don- 
re più diversi della mischia sociale, “figure” eccelse 
di rivoluzionari pensatori e uomini d'azione libera- 
trice, ed insieme, benché in minor numero, “figuri” 
di grandi e piccole canaglie della reazione e del tra- 
dimento che han lasciato dietro di sé macchie di 
sangue e di vergogna. 


Fra i primi uon manca la rievocazione di qualche 
nobile personalità di ribelle sconosciuta al gran pub- 
blico, ma ben degna di essere ricordata fra le altre, 
come quella di un nostro amico da tempo scomparso: 
l'op:raio anarchico Antonio Cavallazzi; poi Icilio 
Parrini, Guglielmo Castellano, Carlo Colombo, ecc. 
Fra i secondi, la strisciante figura del traditore 
Azetf, l'altra del carabiniere che aveva arrestato 
Diesci e suicidatosi oscuramente in quel di Bolo- 
gra; e qualche altra ancora, Bollati con mano 
maestra del marchio dell'infamia, o del disprezzo 0 
della maledizione passano dinanzi a noialtri “figu- 
ri” per ragioni diverse esecrabili: Enrico Ferri, 
Pierpont Morgan, Guglielmone, Hindemburg. Scar 
nificati ne escono, sotto la critica corrosiva e pas- 
sienale anche uomini che ebbero od hanno rinoman- 
zi migliore come Wilson e Turati. Viceversa la se- 
rena ammirazione di Galleani si dilata dinanzi a fi- 
gure storiche universali e stimate come quelle di 
Garnault, Zola, Carducci, Bjorson Bjornstjerne, Tol. 
stoi, Rapisardi, Galileo, Darwin, Mazzini, De Ami- 
cis, ecc. pur se per alcuni (come Mazzini, Carducci, 
Tolstoi) l'autore non tace le sue riserve ed anche la 
sua critica inesorabile. 

Su cié che riguarda Tolstoì, chi scrive queste righe 





vorrebte dire qualche parola di dissenso, Ma a che 
scopo? Non ne é questo il momento, né per il tema 
in sé, né per la situazione dell'amico autore che non 
potrebbe discutere. Discuteremo più tardi, se ne vai 
rà la pena, quando il nostro fratello maggiore sarà 
accanto a noi (o meglio, moi accanto a lui) nel 
campo della lotta aperta contro il nemico comune 
ed in quello della serena competizione d'idee, Oggi 
non v'é posto che per il consenso; e iutto il libro 
lo merita completo, nel suo complesso vasto e mul- 
tiforme, 


Dove poi la peana dei nostro Galleani raggiunge 
il più alto grado di efficacia commovente, incisiva 
e persuasiva, dove eccellono i suoi pregi di scritto- 
re, di anarchico e di uomo di pensiero e di cuore in 
nodo assolutamente superiore, é nei bozzetti biogra- 
fici, impressioni e ricordi sugli uomini dell’ideale e 
della lotta dell'anarchismo, specie quegli ch’egli co- 
nubbe ed amé. Oltre ai suddetti meno noti, Cavallaz- 
zi, Parrini, ete., oltre alle figure storiche di Baku- 
nin, Proudhon, Blanqui, Rapisardi. Owen, Scarlatti, 
ed altri, che egli non aveva conosciuti, Galleani 
tratteggia mirabilmente e con vipo sentimento d’a- 
more le figure di Berkmann, Eliseo Reclus, Johan 
Most, Pietro Gori, Voltairine de Cleyre, IKropotkin, 
Cipriani, Malatesta. Ci pare che questi ritratti sia- 
no (insieme con qualche altro, come quelli di Baku- 
nin e Rapisardi) i migliori del volume, 

Fra i migliori, da un punto di vista diverso più 
teoretico e storico insieme, pur non rientrando nel 
novero del precedente, é lo studio (più lungo degli al- 
iriì) su Lenin, con cui termina il volume. Purtrop- 
pi esso non é stato ultimato dall’autore, poiché le 
persecuzioni spezzarono in mano a questi la penna; 
ma anche cosi com'é conserva tutta la sua importan- 
za. Fra l’altro, Galleani studia la figura di Lenin 
con una superiore serenità di spirito, che rende an- 
cor più importante il suo giudizio, benché questo 
non possa essere definitivo in quanto lo scritto risale 
al 1920. 

Per bravità di spazio non parliamo di altre “figu- 
re” e “figuri” tratteggiati da Galleani, ma di mino- 
r® ipiportanza dei già nominati. Ci limitiamo a ter- 
minare i'elenco; John Altgeld, Silvio Tamberi, L, 
Zino, J. Turner, Elia Corti, A. Artal, A. Costa, 
Nadar, Multatuli e qualche altro. Ma quello che ab- 
biamo detto ci par sufficiente per persuadere i let- 
tori ad acquistare e diffondere il libro. 

Il che, oltre alla soddistazione personale del let- 
tore e alla propaganda, gioverà in modo merg pla- 
tonico di ‘qualsiasi elogio, anche a permettere agli- 
editori di continuare in questo loro compito di rie- 
sumazione e ripubblicazione degli scritti di Gallea. 
ni. Del quale ora secondo Ìl nostro parere, gi do- 
vrebbero raccogliere gli scritti di carattere teoreti- 
co, di dottrina e di tattica, che certo sarebbero un 
utile contributo alla divulgazione e successiva ela- 
borazione delle idee anarchiche. 


CATILINA 
» 


Egeo Carcavallo: I PALLATINI DI FRAN. 
CIA. 


Edit, “Il Becco Giallo”, di Parigi. Seconda 
edizione, — Un volumetto (pagg. 72)—Prezzo Fr, 5. 


Questo é un libriccino di propaganda antifascista 
di un genere del tutto specia. E’ una presa in giro 
del fascismo, una sua presentazione umoristica, @ 
meglio satirica, in cui la satira arriva proprio, co- 
te suol dirsi, all'’0sso, L'umorismo si muta in sati. 
ra, e la satira in sarcasmo, 

In questo volumetto, scritto in una specie di ver- 
nacolo ciociaro italianizzato, in versi burleschi, 
urieggiando le cantate dei vecchi cantastorie, che 
strimpellavano pei trivi le favolose avventure dei 
Reali di Francia 2 di Guerrin Meschino, si mette in 
scena Carlo (Magno Imperatore (Mussolini) coì suoi 
paladini (Arnaldo, suo fratello, Federzoni, De Vec. 
chi, Balbo, De Bono, Bianchi, Giunta, Acerbo, Fa- 
rinacci, Rossoni e D'Annunzio) nei loro più ridicoli 
o scemi atteggiamenti desunti dalla crinica del ten- 
po (1923-24). Le illustrazioni, che presentano i fas. 
cisti in caricatura, sotto le corazze di cartone e 
sbrindellate d’un teatro di burattini, rendono più 
corrosiva la satira, 


V'é chi ha criticato questo genere di letteratura, 
come poco dignitosa. E' un errore! Nella lotta «anti. 
fascista v'é posto anche per esso, sia pure molto in 
sott'ordine e nei limiti dovuti, Far ridere del nemi- 
ce, farlo disprezzare, metterlo in ridicolo, é an. 
che esso un modo d'indebolirio moralmente. A patto, 
s'intende, che non ci faccia dimenticare il più im- 
portante, ch'é l'indebolirlo ed eliminarlo material. 
mente, politicamente. 

Del resto il volumetto ha valore sopratutto pel 
tempo e il luogo in cui fu scritto e letto la prima 
volta, canzone per canzone, ne “Il Becco Giallo” di 
Roma: in Italia poco prima e poco dopo l'assassinio 
di Matteotti, sotto la censura e mentre le squadre 
fasciste erano più attive e feroci. Scrivere queste 
canzoni era un atto di coraggio; leggerle un buon 
scrso d'acqua per la nostra sete bruciante, mentre 


soffrivamo sotto la sferza e non avevamo purtroppo 
forze e risolutezza bastanti di ribellarei altrimenti 
che con parole e proteste passive. 
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